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o, 


ra  che  nella  patria  dei  grandi  ingegni ,  gli  abitanti  della 
quale  meritarono  un  giorno  di  essere  chiamati  <(  il  quinto  ele- 
mento delle  umane  cose  » ,  (1)  ora  che  in  questa  città  di  Fi- 
renze, oltre  ad  ogni  altra  Italica,  bellissima,  sotto  gli  auspicj  di  un 
ottimo  Principe,  munificentissimo  protettore  delle  Arti,  e  di 
tuttociò  che  ha  per  iscopo  la  pubblica  prosperità,  ed  il  bene  dei 
sudditi ,  si  riproduce  il  tante  volte  concepito  progetto  di  una 
facciata  degna  di  Santa  Maria  del  Fiore  ,  non  potranno  riguar- 
darsi senza  utile  piacere  le  espressioni ,  quali  elle  pur  sìeno ,  del 
desiderio  di  coloro,  i  quali  fanno  plauso  sincero  a  cotale  divisa- 
mente ,  e  ne  reputano  meno  diffìcile ,  di  quanto  generalmente  , 
per  variata  condizione  di  tempi,  è  creduta  la  esecuzione  . 

Il  perchè,  nello  esprimere  con  ingenua  semplicilà  un  voto  fa- 
vorevole intorno  al  magnifico  progetto ,  voglio  anche  io  ricordare 
alcune  isteriche  notizie  riguardanti  il  Tempio,  ed  i  modelli  più 
volte  fatti  per  la  facciata  ;  non  senza  dire  quale ,  fra  i  moderni 
esposti  al  pubbHco,  abbia  dalla  maggior  parte  delpubbhco  istesso 
riportato  il  pregio  della  preferenza:  »  nori  nova^  sed  nove  »  . 

»  Se  le  pareti  delle  Fiorentine  chiese  parlare  potessero,  Tdice 
»  un  buon  raccoglitore  di  notizie  intorno  ad  esse ,  il  Padre 
»  Richa  )  io  son  d'avviso  che  gran  querele  noi  udiremmo..., 


»  perchè  trovansi  mutilate ,  o  nelle  antiche  navate  tronche . . . , 

»  0  tronche  nelle  crociere ,  altre  poi  si  querelerebbero, 

»  che  prima  dipinte  a  fresco,  in  oggi  vedonsi  imbiancate  colla 
»  perdita  di  pregevoli  dipinture  ;  (2)  ...  .  inoltre  piangereb- 
»  bere  alcune  di  essere  slate  spogliate  di  marmi,  di  statue,  di 
»  colonne,  come  Santa  Maria  del  Fiore  nella  sua  lodatissima  ed 
»  ornatissima  facciata ,  di  somiglianti  pregi  già  arricchita  da 
»  Giotto  ,  ma  poscia  totalmente  demolita  »  . 

Ma  la  lodatissima  ed  ornatissima  facciata  di  Giotto  (o  meglio 
attribuita  a  Giotto,  di  che  non  vuoisi  instituire  disputa)  sarebbe 
ella  stala  adattata  al  Tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore?  Noi  non 
verremo  giudici  in  tanto  dubbio ,  dacché  ben' altro  è  l'oggetto 
di  queste  parole  :  e  con  tutta  la  venerazione  a  queir  immortale 
guardiano  di  pecore ,  che  parmi  ci  dica  sempre  »  denique  sum 
Joltus  »,  (3) rispettiamo  quel  magnifico  disegno, che  fra  poco  ram- 
menteremo di  bel  nuovo  .  Sia  lecito  bensì  lo  esternare  quanto , 
air  appoggio  del  comun  senso,  parmi  giusto:  che  cioè  ,  quella 
facciata  sarà  più  conveniente  a  Santa  Maria  del  Fiore,  la  quale 
presenterà  il  concetto  dell' autore  del  Tempio ,  per  modo ,  che 
non  le  sia  tolto  pregio  dalla  rivale  torre  di  Giotto  .  Ma  perchè, 
parlando  del  Tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore  è  indispensabile 
avere  presenti  i  nomi  venerandi  di  Arnolfo ,  Giotto ,  e  Brunelle- 
sco,  ognun  dei  quali  sarebbe 

»  Di  poema  degnissimo  e  d' istoria  »  , 
così  piacemi  commemorare  alcuna  di  quelle  circostanze ,  ond'  essi 
poterono  spiegare  la  forza ,  e  la  estensione  del  loro  celebrato 
ingegno . 

La  repubblica  Fiorentina  fece  conoscere  ciò  che  sentiva  di  sé, 
quando  pensò  a  farsi  ritrarre  in  un  Tempio  agli  occhi  maravi- 
gliati delle  età  future ,  ordinandone  il  modello  (4)  con  tali  istru- 
zioni ,  il  proemio  od  esordio  delle  quali  è  concepito  nelle  seguenti 
espressioni .  »  Attesoché  la  somma  prudenza  di  un  popolo  di 
»  origine  grande  sia  di  procedere  negli  affari  suoi  di  modo , 
»  che  dalle  operazioni  esteriori  si  riconosca  non  meno  il  savio, 
»  che  magnanimo  suo  operare,  si  ordina  ad  Arnolfo,  capo- 
»  maestro  del  nostro  Comune  ,  che  faccia  il  modello  o  dise- 
»  gno  della  rinnovazione  di  Santa  Reparata  ,  con    quella   più 


»  alta  e  sontuosa  magnificenza ,  che  inventar  non  si  possa  ne 
»  maggiore  ,  né  più  bella  dall' industria  e  potere  degli  uomini  ; 
»  secondo  che  dai  più  savi  di  questa  citth  è  stato  detto  e  consi- 
»  gliato  in  pubblica  e  privata  adunanza,  non  doversi  intrapren- 
»  dere  le  cose  del  Comune,  se  il  concetto  non  è  di  farle  cor- 
»  rispondenti  ad  un  cuore  che  vien  fatto  grandissimo,  perchè 
»  composto  deir  animo  di  più  cittadini  uniti  insieme  in  un  solo 
»  volere  »  .  La  repubblica  Fiorentina  ebbe  i  sentimenti  e  lo 
scopo  medesimi  nell' ordinare  il  campanile,  quando,  col  darne 
commissione  a  Giotto,  volle  (5),  »  che  superata  V  intelligenza, 
»  etiam  ,  di  chi  fosse  stato  atto  a  darne  giudizio  ,  si  costituisse 
»  un  edifìzio  cosi  magnifico  ,  che  per  altezza  e  qualità  del  lavoro 
»  ne  venisse  a  superare  tanti ,  quanti  in  quel  genere  ,  ne  fos- 
»  sero  stati  fatti  dai  Greci ,  e  dai  Romani  nei  tempi  della  loro  più 
)>  florida  potenza  )> .  La  Repubblica  Fiorentina,  sgomenta  di  non 
trovare  fra,  quanti  invitò,  celebri  architetti  d'ogni  nazione,  chi 
proponesse  un  plausibile  disegno  per  la  difficoltosissima  cupola 
che  voleva  farsi ,  aveva  sentito  dalla  bocca  del  suo  Brunellesco 
pronunziare  quelle  memorande  parole  di  sublime  speranza  (6) . 
»  Ma  ricordandomi,  o  Signori,  che  questo  è  tempio  sacrato  a  Dio, 
»  ed  alla  Vergine,  mi  confido,  che,  facendosi  in  memoria  sua,  non 
»  mancherà  d'infondere  il  sapere  ove  non  sia,  ed  aggiugnere  le 
»  forze,  e  la  sapienza, e  l'ingegno  a  chi  sarà  l'autore  di  tal  cosa». 
Ed  Arnolfo,  e  Giotto,  e  Brunellesco  riuscirono  con  eterne  lodi  nel 
loro  impegnoso  incarico.  Direbbesi  che  Arnolfo  e  Giotto  s'ispira- 
rono ai  magnanimi  sentimenti  d'una  repubblica  potente,  e  che 
Brunellesco  s' inalzò  alla  infinita  idea  d'  un  Dio  onnipotente.  Di- 
rebbesi che  i  primi  intesero  a  reflettere  nella  posterità  il  più  alto 
grado  della  forza  morale  d'  un  popolo,  e  che  1'  altro  mirò  a  creare 
un  perenne  monumento  a  gloria  di  Dio  e  della  sua  Santa  Madre  . 
Direbbesi  che  Arnolfo  e  Giotto  gareggiarono  per  farsi  degni  della 
Patria,  e  che  Brunellesco  sollevò  la  mente  per  farsi  degno  di  Dio. 
Là ,  vedi  opere  eccellenti  d'  umano  ingegno  ;  qua ,  scorgi  ardi- 
mento sovrumano  .  E  bene  sta  che  il  nostro 

)»  Michel ,  più  che  mortale  ,  angiol  divino  » 
dicesse,  che  la  cupola  di  Brunellesco,  abbenchè  da  uomo  im- 
maginata ed  eseguita,  pur  tuttavolta  sia  inimitabile  dai  posteri. 


«  0  H- 

Or  anzi  no  gode  V  animo  al  sapere,  che  presto  sarà  anche  me- 
glio apprezzata,  quando  tolto  l' imbarazzo  del  Coro  ,  si  potrà  li- 
beramente vedere  la  distanza  da  pilastro  a  pilastro ,  e  valutare  lo 
spaventoso  diametro  (7)  . 

Bello  è  poi  r  osservare  che  dei  tre  mentovati  artisti ,  il  solo 
Brunellesco  pervenne  a  termine  della  intrapresa  :  lo  che  non  è 
a  dire  se  fìi  ventura  per  noi .  Sappiamo  di  fatti  che  ad  Arnolfo 
non  fii  concesso  di  compiere  il  Tempio ,  perchè  morte  troncò  i 
suoi  giorni ,  dopo  che  egli  ebbe  coperte  le  navate  laterali  (8) . 
Sappiamo  che  Giotto,  succeduto  ad  Arnolfo,  non  tanto  lasciò 
incompleto  il  Tempio,  quanto  ancora  non  fu  a  lui  bastante  la  vita 
a  dar  termine  al  campanile  (9)  .  E  sappiamo  del  pari  che  Bru- 
nellesco fii  prevenuto  dalla  morte,  pria  che  fosse  terminata  la  lan- 
terna nO) .  Ma  a  che  monta  tutto  questo,  se  ciò  nuli'  ostante 
Brunellesco  compì  Y  unica  sua  doppia  cupola?  E  gran  ventura,  • 
io  diceva,  fii  quella  per  noi:  sondo  che,  nel  modo  istesso  che 
Ghiberti  non  seppe  proseguire  senza  Brunellesco  (11),  è  bene  da 
dubitarsi  se  altri  avrebbe  saputo  portarla  senza  lui  a  compimento. 
E  dunque  vero  che ,  a  differenza  di  Arnolfo  e  di  Giotto ,  il  Di- 
vino ajuto,  della  cui  speranza  confortava  V  ingegno  suo  raro  il 
Brunellesco ,  a  lui  solo  dei  tre ,  concesse  anche  la  vita  fino  al 
termino  di  tale  una  cupola ,  1'  ardire  della  quale  supera  V  umana 
intelligenza . 

Ma,  volendo  specialmente  parlare  della  facciata,  procediamo  a 
vedere  quanti  modelli  ne  sono  stati  fatti ,  cominciati  ad  eseguire, 
e  quindi  demoliti  prima  dei  presenti  tempi.  Non  sarà  quindi  dif- 
ficile il  congetturare,  che  nessuno  di  quelli  fu  reputato  conve- 
niente, perchè  troppo  lontano  dall'  idea  di  Arnolfo.  E  la  neces- 
sità indispensabile,  a  parer  mio,  di  raggiugnere  il  di  lui  concet- 
to ,  condurrà  finalmente  a  ricercare  quale  veramente  fosse ,  ed  a 
stabilire  con  quali  variazioni  convenga  adottarlo  oggi  giorno . 
Voi  trovate  un  disegno  del  Tempio  con  la  facciata  nel  chio- 
stro, a  contatto  della  parete  destra,  della  chiesa  di  S. Croco. Non 
sapete  però  di  chi  sia  quel  disegno:  ben  poco  vi  si  distingue  per 
le  ingiurie  del  tempo;  ne  da  quello  potrebbe  rilevarsi  l' idea  di 
Arnolfo,  ma  tutt'  al  più  quella  di  Giotto  (12).  Vedrete  poi  anche 
un  disegno  di  Santa  Maria  del  Fiore  nel  Capitolo,  detto  il  Cap- 
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pellone,  nel  primo  chiostro  di  S.  Maria  Novella  fatto  da  Simone 
Memmi  sanese,  e  vuoisi  sul  modello  istesso  di  Arnolfo.  Da  cote- 
sto dipinto  bensì  non  può  conoscersi  la  idea  della  facciata,  per- 
chè il  Tempio  stk  precisamente  di  tìanco  a  chi  guarda  (13j.  Ve- 
drete un  disegno  della  facciata  nella  I.  e  R.  Galleria  delle 
Statue,  presso  alla  fine  del  secondo  corridore,  nella  volta  dipinta 
in  onore  dei  nostri  antichi  architetti  ;  ma  nemmeno  da  quella 
credo  si  possa  avere  idea  della  facciata  di  Arnolfo,  perchè  piut- 
tosto inteso  a  riprodurre  quella  di  Giotto.  Vedrete  in  S.  Marco 
nel  primo  chiostro  a  destra  una  lunetta,  nella  quale  è  pure  di- 
pinto il  Tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore  con  un  terzo  della  fac- 
ciata che  vi  si  era  cominciata  ad  eseguire .  Ma  cotesto  dipinto , 
che  è  di  Bernardino  Poccetti ,  mira  soltanto  a  darci  quella  parte 
eseguita  della  facciata,  che  si  crede  corrispondere  al  disegno  di 
Giotto  .  Prendiamo  incominciamento  da  questo  . 

La  repubblica  Fiorentina  intenta  unicamente  ad  accrescere 
maraviglie  alla  sua  cattedrale,  avea  di  buona  voglia  annuito  al 
disegno  di  Giotto.  E  frattanto  nell'anno  1534.  fu  cominciato  a 
disfare  parte  della  facciala  principiata  da  Arnolfo  per  sostituirle 
quella  di  Giotto  .  E  Giotto,  fornito  di  molto  sapere,  pensò  prin- 
cipalmente ad  accompagnarla  al  bello  ed  al  ricco  campanile,  me- 
diante statue,  colonne,  rilievi,  nicchie,  etc,  anziché  all' edilizio 
esteriore  della  chiesa.  Ma  questa  facciata  rimase  incompleta  per 
circa  due  secoli  e  mezzo  ,  e  quindi  nel  1586.  o  nel  1588.  fìi  de- 
molita. Al  qual  proposito  nota  anzi  il  P.Richa,che  fu  disfatta  con 
compassionevole  spettacolo;  perchè,  meno  le  statue,  tutto,  mar- 
mi, e  porfidi,  fu  rotto,  e  spezzato  a  cagione  di  averne  accol- 
lata la  demolizione  a  quello  fra  i  concorrenti  che  chiese  il  meno 
degli  altri,  cioè  225.  scudi  soltanto.  Lo  che,  riflettendo  alla  ric- 
chezza, onde  era  adorna  quella  parte,  dh  a  vero  dire,  riprova  di 
stolto,  e  barbaro  disprezzo  (14).  Pare  che  in  siffatta  guisa  si  perve- 
nisse al  tempo  in  cui,  d'ordine  e  con  la  protezione  di  Francesco  L 
secondo  Granduca  di  Toscana  ne  furono  fatti  nuovi  disegni.  Fra 
i  quali  si  sa  che  prevalessero  quelli  di  Gio:  Antonio  Dosi  o  Desio, 
e  di  quel  vasto  ingegno  di  Bernardo  Buontalenti .  Vi  fu  però  con- 
trasto circa  la  preferenza:  ma,  avvenuta  la  morte  del  Granduca, 
tutto  rimase  nuovamente  sospeso  fino  al  1636.  anno  in  cui  fii  get- 
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tata  la  prima  pietra  di  un  diverso  modello.  Erano  stali  infatti,  circa 
a  questa  ultima  epoca,  messi  a  contributo  molli  valenti  architetti 
per  il  rinascente  volo  di  fare  un  disegno  adattato  alla  facciata  in 
discorso.  Raccolti  i  modelli  della  medesima,  e  così  quelli,  salvo 
errore,  del  Desio,  del  Buon  talenti,  di  Gherardo  Silvani,  di  Gio: 
Bologna  ,  di  Don  Gio:  dei  Medici,  del  Cigoli,  delPassignano,  di 
Baccio  del  Bianco,  dillafTaelloCurradi,  dell' Ammannato,  delCoc- 
capani,  del  Radii,e  degli  Accademici  del  disegno,  si  cominciarono 
ad  esaminare  .  Dagli  esami  nacque  contrasto,  e  dopo  molta  di- 
scussione ,  a  quello  degli  Accademici  del  disegno  fii  ristretta  la 
scelta  (15).  Questa  notizia  trova  in  parte  conforto  anco  da  quanto 
lasciò  un  Verzoni  di  Prato  in  un  Diario  manoscritto  ;  che  cioè ,  il 
dì  22.  Ottobre  dello  stesso  anno  1636.  fti  posta  la  prima  pietra 
secondo  il  disegno  dell'  Accademia  male  eseguito  da  Pieratti. 
«  (forse  invece  da  Baccio  del  Bianco)».  Ma  siccome  il  pubblico 
non  era  soddisfatto,  così  ne  fii  sospesa  la  esecuzione  fino  alle 
nozze  di  Cosimo  figlio  di  Ferdinando  IL  con  Luisa  di  Borbone 
figlia  di  Gio:  Gastone  Duca  d'Orleans  ,  celebrate  il  20.  Giugno 
1661.  In  questa  circostanza  (e  sempre  a  forma  di  quel  Diario)  fii 
fatta  in  tela  dipinta  una  facciata  a  prospettiva  con  ornamenti  al- 
lusivi alla  nazione  francese,  che  in  seguito  furono  (vedi  buon 
senso  della  natura  I  )  portati  via  dal  vento  .  Sappiamo  altresì  dal 
Padre  Richa  che  lo  scultore  ed  architetto  Raffaello  Curradi,  poi 
Cappuccino  col  nome  di  F.  Giovanni  da  Firenze,  fii  egli  pure  in- 
vitato da  Ferdinando  IL  a  fare  un  disegno  per  la  facciata  nel  pre- 
detto concorso . 

Ora,  prescindendo  da  qualunque  osservazione  che  potesse  farsi 
intorno  alla  maggiore  o  minore  esattezza  di  tali  notizie,  piacemi 
distinguere  il  nome  di  questo  Curradi,  perchè  mentre  esibì  il  suo 
disegno,  intese  di  rendere  sufficiente  ragione  del  motivo  per  cui 
nelle  altezze  non  collocava  ornamenti  maggiori  di  dodici  soli 
puttini,  coir  avvertire  ,  che  la  muraglia  della  facciata  di  Santa 
Maria  del  Fiore  nella  sua  grossezza  si  alza  formando  un  an- 
golo acuto ,  che  però  non  è  da  maravigliarsi  se  Giotto  ed  An- 
drea Pisano  non  la  tirarono  a  fine  ,  perchè  ebbero  paura  che  il 
carico  dei  marmi,  e  delle  statue  di  sopra ,  non  traboccasse  in- 
nanzi ,  mediante  la  debolezza  del  muro.  Di  questa  osservazione  ,. 


soIq  per  quanto  possa  valere,  ci  gioveremo  in  appresso.  In- 
tanto si  può  concludere,  che  la  nostra  facciata  a  seconda  dei 
disegni  or  ora  notati,  fìi  incominciata  di  nuovo  etc,  ma  non  fu 
terminata-,  anzi  demolita  a  metà  dell'opra  per  dar  luogo  alla  tela 
dipinta.  Finalmente  ilP.  Richa ,  d'accordo  con  altri  racconta, 
che  il  Granduca  Cosimo  III.  in  occasione  dello  sposalizio  della 
Serenissima  Principessa  di  Baviera  col  gran  Principe  Ferdinando, 
fatti  atterrare  i  marmi  che  vi  si  erano  già  collocati ,  e  fatto  into- 
nacare la  muraglia,  chiamò  nel  1688.  alcuni  pittori  di  Bologna, 
e  la  fece  dipingere  a  fresco,  come  si  conosce  tuttavia,  a  direzione 
dell'architetto  Ercole  Oraziani .  Così  la  facciata  è  stata,  per  ul- 
tima sua  vicenda,  anche  dipinta  a  fresco  .  Furono  in  sostanza 
dopo  iVrnolfo  il  pensiero  di  molti  e  distinti  architetti  le  parti  di 
questo  nostro  maggior  Tempio  prima  della  presente  età .  E 
Giotto,  Taddeo  Gaddi,  Filippo  di  Lorenzo  Brunellesco,  An- 
drea Orcagna,  Giovanni  Bologna,  Bernardo  Buontalenti,  Giov. 
AndreaDosio,  gli  Accademici  del  disegno,  Raffaello  Curradi,Don 
Giovanni  dei  Medici,  il  Radii ,  V  Ammannato,  il  Coccapani,  il 
Passignano  ,  Baccio  del  Bianco ,  il  Graziani ,  il  Canonico  archi- 
tetto Federigo  Benci,  e  pittori  Bolognesi,  per  tacer  d'altri,  vi  la- 
sciarono ,  più  0  meno  onorevole  memoria  di  se  . 

Una  facciata  però  da  nessuno  di  questi  fu  progettata  fin  qui 
eseguibile,  e  duratura  nei  secoli.  E  pecche?  Per  molte  ragioni  sì 
certo;  parte  delle  quali  sono  dei  tempi,  e  delle  vicissitudini  dello 
stato:  altra  bensì  e  buona  parte  fu,  a  mio  parere,  cagione  lo  es- 
sersi allontanati  da  quello  che  veramente  avrebbero  dovuto  av- 
vicinare ed  interrogare ,  vuo'  dire  da  Arnolfo  :  il  non  avere  stu- 
diata la  maniera ,  e  penetrato  il  nobile  ed  ardimentoso  pensie- 
ro del  grande  architetto .  Ed  ecco  che  senza  tornare  addietro 
non  si  può  andare  avanti  ;  e  perchè ,  in  cinque  secoli  e  mezzo 
nulla  è  stato  concluso  .  Non  è  mia  intenzione  (e  questa  protesta 
si  sottintenda  anche  altrove)  d'impegnare  la  polemica  a  discutere 
un  tal  modo  di  vedere:  la  mia  opinione  è  tranquilla,  e  non  fìi 
guerra  alle  altrui  che  rispetta  .  Veniamo  a  cose  più  interessanti, 
e  più  dimostrative  di  quanto  si  ricerca  . 

Arnolfo  voleva  la  facciata  composta  di  marmi  di  tutti  quei  co- 
lori che  adornano  nei  lati  il  rimanente  del  di  fuori  di  sì  stupendo 

9 


-h(  10  ^- 

Edifizio;  ed  un  disegno  uniforme  a  tutta  la  mole  esteriore  .  Che 
questa  fosse  la  idea  di  Arnolfo  non  è  miacapricciosa  proposizione. 
Sentiamo  il  solito  P.  Richa.  (  Lez.  5.  Tom.  6.  )  »  Giusta  Leo- 
»  poldo  del  Migliore,  e  conformemente  ad  un  disegno  che  fra 
»  molti,  conservasi  dalla  famiglia  Scarlatti  in  un  libro  conte- 
»  nente  molte  notizie  delle  chiese  Fiorentine,  la  prima  facciata 
)»  di  S.  Maria  del  Fiore  doveva  essere  incrostata  di  marmi  di 
»  quei  colori  stessi ,  e  figure  che  adornano  da  tutti  i  lati  il  rima- 
»  nente  del  di  fuori  di  questa  chiesa.  Vi  si  vedevano  finestre 
»  lunghe  e  strette  ,  e  negli  ornati  e  frontespizzi  somigliantis- 
»  sime  alle  laterali ,  corrispondendo  un  occhio  in  alto  a  cia- 
»  scuna  delle  tre  porte  verso  ponente  con  ornatissime  finestre  , 
»  simili  alle  laterali.  Ed  Arnolfo  in  tal  guisa  aveva  voluta  la 
»  facciata  per  ragione  della  uniformità  a  tutta  la  mole  esteriore, 
»  che  tanto  diletta  1' occhio .  Ed  eziandio  regolò  così  il  suo 
»  modello  per  un  gravissimo  motivo  noto  a  lui  solo  ,  e  che  po- 
»  scia  riferiremo .  E  così  la  facciata,  a  misura  che  cresceva  la 
)>  fabbrica  delle  navate,  andava  alzandosi  (16)  »  .  Due  cose  , 
innanzi  tratto  osservo  circa  alla  storica  credibilità  della  de- 
scrizione del  Richa.  La  prima  si  è  che  egli  l'ha  ricavata  da 
un  disegno  che  fra  molti  conservavasi  dalla  famiglia  Scarlatti 
in  un  libro  contenente  molte  notizie  delle  chiese  fiorentine  , 
e  che  egli  riporta,  unita  alla  descrizione,  la  copia  di  quel  dise- 
gno medesimo  .  L'  altra  che  il  gravissimo  motivo,  noto  soltanto 
ad  Arnolfo  per  cui  regolò  così  il  suo  modello,  quel  gravissimo 
motivo  io  non  ho  saputo  tn^vare  riferito  dal  Richa  ,  abbenchè 
avesse  promesso  di  esprimerlo  con  le  parole  »  che  poscia  riferi- 
remo »  .  Bene  è  vero  però  che  lo  stesso  Richa ,  poco  dopo  la 
descrizione  del  concetto  di  Arnolfo  ,  credè  di  avere  scoperto 
una  ragione  per  ispiegare  il  perchè  non  fu  condotta  a  termine 
la  facciata  di  Giotto  .  E  questa  scoperta  egli  appoggia  alle 
parole  già  portate ,  con  le  quali  1'  architetto  Curradi  annun- 
ziò ,  che  la  muraglia  della  facciata  in  discorso  si  assottiglia  a 
misura  che  si  alza  ,  ed  è  incapace  a  sostenere  un  grave  soprac- 
carico di  ornamenti  (17).  Nulla  sarebbe  dunque  più  ragione- 
vole del  credere  ,  pensando  come  il  padre  Richa  ,  che  que- 
sto appunto  fosse  il  motivo  noto  ad  Arnolfo  soltanto ,  per  cui 
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rogolò  in  quel  modo  il  suo  modello;  e  che  in  siiYalla  guisa  in- 
tendesse ilRicha  medesimo  di  attenere  la  promessa  di  referirlo. 

Ciò  nuir  ostante  io  non  dubito  della  fedelfa,  esattezza,  ed  au- 
tenticità di  quanto  riferisce  il  benemerito  illustratore  delle  chie- 
se Fiorentine;  e  non  saprei  menomare  la  credibilità  che  si  con- 
ciliano generalmente  le  cose  dette  da  lui  .  Tanto  più  che  egli , 
dopo  avere  diligentemente  esaminati  e  confrontati  gli  autori  che 
di  quelle  avevano  già  scritto^  s'  è  pure  giovato  della  commen- 
datissìmà  opera  del  Senatore  Gio.  Batista  Nelli  ^  ampliata  dal  di 
lui  figlio  Clemente  ;  e  finalmente  perchè  anche  il  chiarissimo  ed 
erudito  Dottor  Lami  mostrò  di  apprezzare  le  di  lui  fatiche.  Do- 
po di  che  ,  concesso  ancora  che  quell'opera  contenga  per  av- 
ventura alcun  errore  ,  od  opinione  e  maniera  di  vedere  contra- 
stabili, (le  cose  degli  uomini  non  ne  vanno  esenti  quasi  mai) 
è  mirabile  però  in  essa  la  disposizione  e  la  chiarezza  della  ma- 
teria che  discorre;  e  molto  più  ,  con  l'abbondanza  delle  noti- 
zie ,  lo  spirito  propriamente  eclettico ,  con  cui ,  dopo  averle 
compiutamente  attinte  dai  precedenti  scrittori ,  sceglie ,  e  di- 
stingue il  verosimile  dal  probabile ,  e  questo  dalla  certezza.  La 
sua  prefazione  istessa  è  importante ,  ed  a(ssicura  il  più  cauto 
fra  i  leggitori,  che  l'opera  è  degna  e  corrispondente  al  titolo. 
La  qual  cosa,  se  sia  raro  e  prezioso  merito  di  uno  scrittore, 
non  vi  ha  bisogno  di  dimostrare  . 

Chiunque  da  senno  pon  mente  alle  cagioni  della  fama,  che  al- 
cuni scrittori  sovente  acquistano  per  opere  diseguali  di  forza, 
a\ra  conosciuto ,  io  credo ,  che  troppo  più  spesso  la  ò  conse- 
guenza della  scelta  dell'argomento,  che  del  modo  onde  paga- 
no il  debito  di  professori  del  vero:  quasi  che  si  possa  reputare 
a  merito  il  largamente  promettere  ,  e  non  il  religiosamente  at- 
tenere. Tutto  ciò  si  è  notato  perchè,  se  la  notizia  del  P.  Richa 
deve  rispettarsi  ed  accogliersi,  può  dirsi  del  pari  che  abbiamo 
certa  la  idea  di  Arnolfo  intorno  alla  facciata  .E  se  è  così ,  chi 
ardirebbe  recusarsi  ad  osservarla ,  a  venerarla,  e  quanto  al- 
l'uopo ora  convenga  a  trarre  da  quella  partito?  E  se  quella  idea 
di  Arnolfo  voleva  sostanzialmente ,  ed  astrazion  fatta  dalle 
particolarità  la  uniformità  al  rimanente  del  Tempio,  chi  si  cre- 
derà   autorizzato   ad   emanciparsi    del  tutto  da   quel  Tempio 
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dello  slesso  Arnolfo ,  che  malgrado  il  lasso  di  sei  secoli 
e  grazie  alla  cura  che  se  ne  è  avuta  fin  qui,  esiste,  ed  esi- 
sterà per  un  pezzo  con  tutta  la  sua  primiera  architettura ,  e 
decorazione  esteriore  ?  (18)  È  ella  forse  scomparsa  la  impronta 
della  mano  di  Arnolfo  nelle  parti  di  quel  magnifico  edifizio,  che 
egh  ebbe  tempo  di  lasciare  terminate?  Nò  certamente.  La  sola 
facciata  ne  è  stata  distrutta  in  quella  piccola  porzione ,  che  Ar- 
nolfo avea  pur  cominciato.  E  la  sola  facciata  aspetta  altra  mente, 
che  benefica  compia  il  sublime  lavoro;  e  che,  spoglia  di  quella 
che  propriamente  dicesi  originalità,  ricongiunga  una  parte  cos'i 
importante  ,  ed  in  maniera  unisona,  quanto  conviene  al  disegno 
del  tutto . 

Si  tratta  dunque  di  continuare  T opera  di  Arnolfo .  La  fan- 
tasia, le  raccozzate  reminiscenze,  le  creazioni  indipendenti  non 
potrebbero  che  casualmente  condurre  al  desiderato  effetto. 
Questo  ò  ciò  che  a  senso  mio  avrebbero  dovuto  rifleltere  i 
passati,  e  meditare  i  presenti  architetti,  che  lodevolmente  aspi- 
rano ad  associare  il  loro  nome  a  quello  d'un  Arnolfo ,  d'un 
Giotto,  d'un  Brunellesco .  Sennonché,  mentre  per  me  è  ca- 
pitale quest'obbhgo  di  conformarsi  alla  esterna  fattura  delTem- 
pio  di  Arnolfo  .,  non  posso  non  sentire ,  che  una  gretta  semplice 
e  servile  imitazione  di  quanto  offrono  le  parti  laterali ,  fors'oggi 
non  potrebbe  bastare.  Ne  vuoisi  ciò  detto  per  modo  che  ne  ven- 
ga ritrattazione  al  fin  qui  ragionato,  per  escludere  da  questa  ope- 
razione gli  slanci  d'una  sbrigliata  invenzione.  Nò;  si  tratta  sem- 
pre ,  piti  che  di  creazione,  d'imitazione:  ciò  non  sarà  mai  ab^ 
bastanza  inculcato  .  Ma  poiché  Arnolfo  non  aveva  ,  ne  aver  po- 
teva ,  accanto  al  tempio  1'  ammirata  torre  di  Giotto,  così  un  gra- 
ve dubbio  nasce  dal  riflettere  all'effetto  d'un  disegno  troppa 
ligio  della  idea  manifestata  da  Arnolfo  circa  alla  facciata.  La  ri- 
vale torre  ,  che  ha  con  quella  anche  un  lato  parallelo,  bene  ci  da 
ragione  di  temere, che  una  troppo  precisa  esecuzione  del  concetto 
di  Arnolfo  non  sia  oggi  tutto  quanto  richiede  un  Tempio,  di 
di  €ui  è  pertinenza  in  facciata  una  torre,  per  bellezza  ,  finitez- 
za ,  e  ricchezza,  sorprendente  e  maravigliosa . 

Può  dunque  intorno  a  questa  facciata  stabilirsi ,  che  in  essa 
dovrà  esser  principale  e  dominante  il  concetto  di  Arnolfo  ;  sicché 
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per  esempio  le  linee  si  conservino  del  Tempio,  cui  dee  servire, 
e  mollo  si  rispelli  di  ciò  che  nell'  Arie  è  precipuo  indicatore 
della  consuouanza  ed  uniformila  fra  il  lullo  e  le  parli  :  che,  ciò 
premesso  ,  è  da  mutuarsi  della  lorre  del  Gioito  alcuno  di  quei 
caratteri ,  0  decorazioni ,  che  l'occhio  istruito  dell' Artista  co- 
noscerà ,  potersi  quasi  immedesimare  al  concetto  principale  , 
per  farne  una  sola  e  libera  composizione:  che  insomma  un  in- 
sieme ne  emerga  certo  sicuro  indubitabile  membro  del  cor- 
po esterno  ed  interno  del  sublime  edifizio ,  e  che  al  tempo 
stesso  sia  armonizzante  con  la  vicina  torre  .  Qual  ch'eì  sia ,  o 
chiamar  debbasi  propriamenle ,  1'  ordine  seguito  o  meglio  crealo 
da  Arnolfo ,  la  cui  sovrana  mente  sembra  tendesse  a  scevrarc 
dall'  architettura  Oltralpina  ,  detta  malamente  ordine  Gotico  ,  il 
tritume,  il  ricamo,  i  frastagli,  prendendone  la  semplicith  e  la  so- 
lidità ,  e  qualunque  debba  dirsi  Tedesca,  Ollremontana,  od  al- 
tra ,  la  invenzione  di  Giotto  ,  ecco  a  senso  mio  la  formula ,  che 
compendia  e  circoscrive  il  gran  problema  (19; .  Il  qual  pro- 
blema supposto  sciolto  nel  modo  anzidetto  per  la  parte  archi- 
tettonica, non  altro  rimane  che  1'  aggiunta  e  distribuzione  d'  un 
dicevole  ornato  che  la  fronte  dalle  altre  parti  distingua .  Alla 
quale  cosa  presieder  donno  il  gusto  e  la  intelligenza  :  gusto  ed 
intelligenza ,  che  vorranno  bensì  moderarsi  dal  riflettere  an- 
cora (regola  ben  importante  anche  nelle  facciate),  che  l'in- 
terno di  quel  Tempio  è  bello  ed  elegante  senza  sminuzzati  det- 
tagli ,  e  senza  il  prestigio  dell'  ornato .  Sappiamo  in  fatti  che 
Michel  angiolo  vi  scorgeva  a  suo  dire,  »  una  immensa  armonia 
»  di  solidità  e  leggerezza  ».  Devesi  in  sostanza  far  servire  l' ar- 
chitettura al  suo  vero  oggetto,  che  non  fìi  mai  una  irregolare  di- 
scordanza fra  le  parti  dell'identico  edifizio .  Essa  e  per  questa  ra- 
gione piti  spesso  scienza  che  arte  :  se  questa  inventa  e  crea  , 
quella  riflette  e  compone,  ed  ambedue  d'accordo,  armonizzando 
il  tutto,  raramente  ammettono  le  arditezze  della  fantasia ,  a  co- 
sto di  peccare  di  monotona  uniformità;  di  quella  islessa  taccia 
onde  fu  talora  argomentato  a  difetto  nei  Tempii  dei  Greci ,  che 
furono  delle  regole  curantissimi ,  e  piuttosto  tenaci  osserva- 
tori f^O) . 
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A  nò  dar  lermìne  a  questa  parte  del  mio  povero  discorso  con 
referire  1'  opinione  savissima  del  sullodato  P.  Ridia .  »  Due 
»  cose  saranno  sempre  di  suggezione  in  simile  lavoro  ai  più 
»  bravi  architetti ,  anziché  di  spavento  ;  e  sono  il  vedersi  ai 
»  fianchi  il  meraviglioso  campanile  ,  e  al  ridosso  la  gran  mole 
»  della  Chiesa:  alle  quali  cose,  chiunque  sarà  l'autore  della  fac- 
»  ciata,  fa  d'  uopo  che  ben  vi  rifletta,  prima  che  ponga  mano  al 
»  suo  modello.  Quindi  io  sospetto,  che  uno  dei  principali  moti- 
»  vi ,  pei  quali  tanti  superbi  disegni  di  questa  facciata  ,  inutili 
»  veggonsi  neir  Opera  ed  altrove  ,  sia  appunto  perchè  dai  savi 
»  giudicati  assai  discordanti  dalla  esteriore  architettura,  e  della 
»  Chiesa  e  della  torre  »  .  Ogni  ragione  si  compendia  in  queste 
])arole  ,  le  quali  non  hanno  bisogno  di  ulteriore  commento  . 
Però  vengo  ai  moderni  progetti . 

Col  principiare  dell'anno  corrente  vide  Firenze  tre  nuovi 
modelli  per  la  facciala  di  questa  metropolitana  basilica .  (21) 
i.a  comune  espettativa  era  in  attenzione  dal  sapersi,  che  da 
qualche  tempo  il  signor  Cavalier  Niccola  Matas  andava  adem- 
piendo alla  commissione  di  fare ,  ed  esporre  il  suo  progetto  ; 
quando  appena  comparso  alla  luce,  i  Signori  Leone  e  Giov.  Sil- 
vestri un  dopo  l'altro  richiamarono  il  pubblico  giudizio  sopra 
due  altri  disegni.  Dicesi ,  ed  è  desiderabile,  che  altri  non  men 
distinti  Professori  sieno  per  seguirne  l'esempio  .  Santo  e  lodevo- 
le zelo  risorto  col  cominciamento  di  un  anno  che  potrebbe  per 
questo  solo  rendersi  memorabile  con  alcuno  dei  loro  nomi.  E  qua- 
le è  stato  il  giudizio  del  pubblico  ?  a  qual  parte  il  pubblico  fa 
inchinare  la  bilancia?  a  chi  dona  la  palma  ?  Non  io  dovrei  arro- 
garmi l'ullicio  di  annunziare  degnamente  il  pubblico  voto,  nò 
sottoporre  gli  omeri  infermi  ad  incarico  diseguale  ed  anzi  ri- 
schioso, che  nò.  ^>  Perieulosce  plenum  opus  alece  »  .  Pur  tuttavia 
dirò  francamente,  e  senza  ingiuria  di  alcuno,  (sohto  a  rispettare 
chiunque y  che  la  maggiorità  parvemi  si  accordasse  nel  dare  pron- 
ta e  spontanea  preferenza  al  progetto  del  Matas.  Bene  o  male, 
saviamente  o  nò ,  il  suo  disegno  parve  avere  esclusivamen- 
te dagl'altri  scritto  in  fronte  S.  MARIA  DEL  FIORE.  (22) 
Ecco  quale  mi  sembrò  il  giudizio  del  pubblico  ,  di  cui  an- 
cora  io   pur   sono   indifferentissima ,  una  parte ,  che  dice  :  il 
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gran  problema  è  sciolto .  Ma  il  giudizio  del  pubblico  non  è 
sempre  il  giudizio  degli  inlelligenli  ;  nò  il  colpo  d'occhio  basta 
sempre  a  ben  scegliere  in  materia  di  bello  e  di  buono  :  nel  che 
andiamo  d'accordo.  Tutto  ciò  nuli' ostante  il  voto  fu  sentito,  e 
pronunzialo  ,  quale  si  è  detto  ,  appena  scorto  il  disegno  del  Ma- 
tas,  e  con  spontaneità  e  senza  prevenzione:  che  la  zizzania  delle 
invide  emulazioni  non  era  ancora  spuntata  nel  vergine  suolo  . 
Pur  tultavolta  non  si  saprebber  negare  al  disegno  del  Sig. 
Leoni  molti  e  distinti  pregi,  cui  anche  il  non  culto  visitatore 
deve  applaudire  .  Anzi  precisivamente  dalle  inesattezze  di  dise- 
gnatura, (in  che  il  diceano  un  poco  involontariamente  precipitato 
nella  esecuzione)  ho  inteso  che  piacque.  Di  questo  plauso  (sia  det- 
to con  rispetto,  e  senza  togliere  nulla  ai  molti  meriti  artistici  che 
certamente  contiene)  assai  è  cagione  l'essere  il  meno  dissomi- 
gliante da  quello  del  Matas  .  Mail  desiderio,  lo  zelo,  e  la  coo- 
perazione al  nobile  divisamente,  ne  devono  ben  più  far  grati 
all'ingegno  dello  stimabile  architetto.  Anche  il  modello,  o  me- 
glio i  disegni  e  modelli  del  Sig.  Silvestri  sono  dimostrazione 
della  forza,  con  che  egli  pure  ha  ed  in  addietro  e  di  recente 
sentito  il  difetto  di  questi  edifìcii .  E  più  modelli  in  varie  ma- 
niere egli  ha  dati  pel  Duomo.  Egli  ha  pure  pensato  a  ciò  che  il 
Gaddi  non  fece ,  poiché  ne  ha  fatto  vedere  la  torre  con  la  cu- 
spide di  Giotto;  più,  in  duplice  aspetto  ricoperta  la  bruttezza 
della  attuale  rozza  fascia  che  è  base  alla  cupola . 

Quanto  al  Campanile  ,  sia  fatta  la  volontà  di  chi  se  ne  in- 
tende ;  per  me  fece  bene  il  Gaddi  a  lasciarlo  stare.  Credo  che 
la  cupola  debba  sorgere  senza  contrasto  ;  e  non  vorrei  ten- 
tata la  maestà  sua  da  parti  circostanti,  che  il  pregio  ne  adom- 
brino ,  unico  al  mondo  e  però  tutto  suo  ,  la  sveltezza .  Dirò 
poi,  nò  affatto,  nò  molto  a  proposito,  quello  che  un  Poeta 
disse  per  disapprovare  la  esecuzione  d'  un  piano  architet- 
tonico . 

»  Dice  la  gente  ,  in  Cupole  versata  , 

»  Che  quando  \  averà  la  pergamena  , 

»  Allora  sì  che  la  sarà  sguajata  » . 
E,   per  pigliare  il  mele  dalla  bocca  del  leone,  mi  spiegherò 
col  soggiugnere .  La  torre  di  Giotto  sta  bene  così  coni'  ò  :  la- 
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sciatela  stare,  e  pensate  per  ora  alla  facciata.  Quanto  alla  fa- 
scia della  base  esterna  della  cupola  ,  toglierei  qualunque  anche 
più  semplice  idea  di  quello  che  ,  a  parere  di  Michelangiolo  , 
fu  sospeso  di  farvi  ,  e  ci  si  vede  interrollo:  e  più  mi  piacereb- 
be tra  i  fin  qui  proposti  la  sola  incrostatura,  che  in  subalter- 
na foggia  ,  propone  l'abile  Silvestri .  Sento  che  anche  i  dise- 
gni interi  di  Matas  sono  corredati  in  proposito  di  un  progetto 
meritevole  di  considerazione  :  una  cornice  proporzionata  ,  alla 
quale  sarebbe  finimento  una  terrazza  semplicissima, di  ferro, 
che  lascierebbe  vedere  intera  V  alzata  della  cupola  fin  dalla  ba- 
se. Checche  se  ne  debba  pensare,  due  vantaggi  per  certo  se 
ne  otterrebbero  ;  minore  aggravio  alla  fabbrica ,  e  da  ogni 
parte  svelta  sempre  la  cupola,  fatta ,  dissi ,  ad  ispirazione  Di- 
vina . 

Le  liicciate  finalmente  proposte  dal  Signor  Silvestri  sono 
per  me  magnifiche  e  grandiosissime,  ne  avvi  penuria  d'  ornato  . 
Anzi  tanto  più  di  questi  pregi  son  desse  fornite,  quanto  per 
questi  scompare  forse  molta  traccia  dei  caratteri  maestosa- 
mente sempfici ,  che  distinguono  il  concetto  di  Arnolfo,  non 
tanto  per  la  semplicità  dell'  interno  del  Tempio  ,  (  che  una 
facciata  deve  pur  sempre  indicare  )  quanto  per  l'  ordine  con 
cui  sono  incrostale  le  esterne  pareti .  Ciò  non  per  tanto  al 
solo  buon  senso  non  può  darsi  T  esclusivo  incarico  di  rivolgere 
a  difetto  ciò,  che  forse  può  essere  in  arte  lodevole.  Però  gl'in- 
telligenti decideranno  con  ragione  del  valore  d'  un  insieme  così 
complicato  .  »  Non  nostrum  inttr  vos  tantas  componere  li- 
»  tes  »  .  (23) 

Pare  a  me  dunque,  che,  se  non  di  tutti,  almeno  dei  più  inde- 
clinabili caratteri  della  facciata  in  discorso,  sia  esclusivamente 
fornito  quello,  frai  disegni  moderni  esposti  al  pubblico,  del 
Signor  Matas  .  In  esso,  tu  vedi  continuati  i  pilastri  fino  all'  an- 
golo della  facciata:  i  sodi  dei  fianchi  mantenuti  nella  fronte  sui 
punti,  che  indicano  le  navate  interne:  grandi  archi  contrassegna- 
no le  navate  medesime ,  mentre  l'arco  medio  indica  che  la  fac- 
ciata è  di  un  solo  piano,  come  l' interno  del  Tempio  .  Vi  è  se- 
guitato il  ballatojo  come  nei  lati,  che  serve  di  cornicione  al- 
l' edifizio  ,  e  rende  praticabile  intorno  intorno  all'  esterno  come 
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l'interno:  negli  spazi  delle  navate  sono  le  tre  porte  alle  quali  ser- 
ve di  tipo  la  elegantissima  laterale  delta  della  Mandorla  ,  dov'è 
r  Assunta  di  Nanni  di  Banco  ,  salvo  la  piii  distinta  decorazio- 
ne che  adorna  la  maggiore.  Il  corpo  di  mezzo  corrispondente 
alla  grande  navata  s' inalza  terminando  ad  angolo ,  carattere 
conservato  da  Arnolfo  in  tutto  il  resto  :  sugli  angoli  sono  collo- 
cuti  dei  finali  proprj  del  tempo,  che  collegano  l'insieme  senza 
uscire  dal  triangolare  molto  confacente  a  sacro  edifìzio:  i  vuoti 
fra  navata  e  navata  conservano  le  linee  laterali ,  e  rimangono 
senza  ripieno  per  obbedire  al  carattere  particolare  del  Tempio. 
La  decorazione  è  composta,  per  quanto  mi  è  sembrato,  da 
circa  CO.  statue,  da  circa  50.  bassi-rilievi ,  da  Ire  grandi  mosai- 
ci ,  e  da  altri  molli  ornamenti .  Per  tutto  questo  splende  ragio- 
natamente ricco  il  lutto  insieme  senza  aft'aticamento  di  masse 
architettoniche  ;  e  vedi  facciata  degna  di  comparire,  e  distin- 
guersi anche  alla  presenza  della  torre  di  Giotto  .  In  una  parola 
dirò  ,  che  nel  disegno  del  Matas  allora  non  parve  generalmente 
esservi  linea ,  non  pilastro  ,  non  decorazione  ,  e  nemmeno  di- 
fetto ,  in  ciò  che  sembrasse  per  avventura  mancarvi,  24)  senza 
che  e  di  quello  che  vi  è,  e  di  quello  che  manca  non  possa  ren- 
dersi congrua  ragione  .  Da  Vitruvio  in  poi  è  comandato  agli 
architetti  di  far  cose  delle  quali  possano  sempre  rendere  suf- 
ficiente ragione  di  convenienza.  Questo  precetto,  che  parmi 
dal  Matas  osservato  nel  suo  disegno,  è  più  spesso  che  nò  concul- 
cato dai  seguaci  di  Palladio:  d'  onde  gravi  e  spesso  irreparabili 
sbagli .  È  questo  un  abbozzo  delle  parti  di  quel  disegno,  nelle 
quaU  si  fondano  le  cagioni  assegnabili  al  comun  senso  che  si 
univa  a  preferirlo  :  le  quali  congiunte  a  quanto  il  colpo  d  occhio 
vi  scorge  nella  sua  variata  distribuzione  ,  e  nel  contrasto  dei  co- 
lori dei  marmi ,  mi  legano  al  voto  della  generalità  nel  credere 
raggiunta  la  vera  idea  di  questa  tanto  desiderata  facciata,  preci- 
sivamente  ancora  da  quanto  credei  potersi  ritenere  in  proposilo 
sull'autorità  del  P.  llicha.  I  difetti  parziah  che  le  si  obiettino 
non  vagliene  a  diminuire  la  soUdila  di  queste  conclusioni . 
»  Ubi  plani  ìùlcnl  . .  .  .  ,  non  cyo  paucis 
»  Olfendar  macidis^  quas  a  ut  incuria  fudit ., 
»  Aid  hiunaiia  par um  caoil  natura.   » 
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Perocché  ,  sia  pur  giusta,  sia  pur  fondata  ogni  eccezione  di- 
retta a  modificare  ed  a  supplire  alcuna  delle  sue  parti ,  (sa- 
rà anzi  sempre  lodevole  lo  zelo  di  chi  imparziale  ne  indicasse 
le  mende  )  ciò  nulla  toglie  alla  impronta  del  concetto  di  Ar- 
nolfo che  vi  si  riscontra .  Forsechò  e  prima  e  nel  tempo  della 
edificazione  non  vi  può  esser  modo  di  correggere  e  di  suppli- 
re ,  onde  ottenere  che  il  buono  ascenda  all'ottimo  ? 

E  per  dar  termine  a  questa  parte  della  mia  esposizione  ,  mi 
piace  aggiungere  da  un  lato  il  desiderio  di  vedere  moltiplicati  i 
disegni,  e  dall'altro  il  dubbio,  che  per  molti  se  ne  producano  , 
non  uno  d'ora  in  avanti  dopo  quel  di  Matas  possa  mostrarsi 
e  piacere  a  chi  convenga  nelle  cose  dette  ,  senza  che  porti 
seco  il  contrassegno  della  sua  filiazione  .  E  qui  per  torre  occa- 
sione ad  ogni  men  che  gentile  e  moderata  intelligenza,  e  perchè 
tion  mi  si  accagioni  di  osare  d'impor  freno  e  confine  al  genio 
delle  arti,  mi  è  di  necessita  il  dichiarare  ,  non  essere  ciò  detto 
che  al  dirimpetto  delle  speciali  circostanze  del  caso  .  Molti  e 
molti  vi  hanno  distinti  artisti ,  dei  quaH  a  ragione  si  onora  la 
patria  ,  e  cui  sovrabbonda  l'ingegno  e  la  scienza  per  cimentarsi 
con  fiducia  a  qualunque  più  ditlìcile  impresa. Ed  io  sento  più  che 
parola  non  dice  la  verità  e  la  necessita  di  questa  rispettosa  pro- 
testa, che  vorrei  mille  volte  ripetere.  Ma  a  parer  mio,  e  per  una 
illazione  necessaria  del  come  parmi  debba  procedersi  nel  com- 
porre la  nostra  facciata  e  del  concetto  seguitato  in  quella  proget- 
tata dal  Matas,  non  posso  essere,  ne  sono  per  ora  proclive  a 
credei  e,  che  si  possa  togliere  al  Matas  il  vanto  di  avere  per  il 
primo  raggiunto  l'idea  madre  della  più  conveniente  facciata  per 
Santa  Maria  del  Fiore  ,  infra  qiielle  al  pubblico  esposte  sin  qui . 
<  Gennaio  1843).  In  sostanza,  stabilito  che  la  idea  di  Arnolfo 
deve  dominare  nel  disegno  della  facciata,  veduto  il  progetto  di 
Matas,  ritenuto,  che  fra  i  già  esposti,  sia  quello  che  si  tiene  più 
degli  altri  al  concetto  di  Arnolfo,  la  originalità,  che  si  traduce 
nello  aver  raggiunto  per  il  primo  quel  concetto ,  sembra  non 
potersi  ad  esso  contrastare  .  Cosicché  di  un  progetto  che  d' ora 
in  avanti  si  producesse,  in  cui ,  conservate  le  caratteristiche 
del  concetto  d'Arnolfo  ,  si  vedesse,  o  per  migliore  distribuzione 
o  per  altri  requisiti ,  fatti  maggiori  i  motivi  di  preferenza  ,  direi 
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per  simiiiludine  queìlo  clic  di  Gioito  può  dirsi  al  dirimpetto  di 
Cimabue  ,  che  cioè  ,  se  el)be  grido  il  Giotto  e  tenne  il  campo 
nella  pittura  ,  il  dovè  a  Cimabue  ,  che  1'  avviò  per  una  strada 
nella  quale  potè  avanzare  il  maestro  . 

Se  finora  con  libera  voce  e  franco  espressi  una  opinione  che 
parvemi  confortata  dal  generale  assentimento,  dovrò  io  dissimu- 
lare che  nel  medesimo  pubblico  voci  pure  serpeggiarono  tuli'  al- 
tre che  di  favore  ?  Dovrò  io  farmene  obietto?  Se  quelle  voci  fos- 
ser  r  eco'  di  savie  e  ragionate  osservazioni  d' intelligenti ,  nulla 
fora  più  lodevole  nulla  più  convergente  alla  perfezione  di  un 
progetto  destinato  a  compiere  1'  onorando  cittadino  monumento, 
dell'  arte  miracolo,  specchio  degli  avi  nostri.  Ma  non  tutte  par- 
vero dettate  da  cosiffatto  intendimento  ,  non  tutte  additar  pos- 
sono per  sorgente  lo  zelo  del  patrio  decoro  .  Qual  ne  sia  la  vera 
cagione  ,  è  però  certo  che  »  nil  ad  lucubrandum  durius ,  nil 
»  mollhis  adjudlcandum  »  .  E  spesso  avviene  che  molte  di  tali 
voci, che  il  pubblico  applaude  e  dimentica  nel  giorno  stesso,  »  ut 
est  mas  popuH  »  ,  come  nebbia  s'alzino,  come  nebbia  svapo- 
rino .  Duole  bensì  a  qualunque  animo  bennato  quella  manumis- 
sione dell'  altrui  merito  che  alcuna  fiata  da  operazioni  o  lodevoli 
0  innocenti  trae  una  occasionale  comparsa  .  E  sì  che  pare  anco 
fatta  maggiore  talvolta  la  poco  discreta  loquacità ,  laddove  in 
ispecie  trattisi  l'  argomento  di  una  reputazione  nascente.  Parli 
a  questo  punto  il  Cicognara .  »  La  critica,  scrive  il  eh.  Cico- 
»  cognara  ,  vediamo  che  più  spesso  previene  le  opere  per  im- 
»  pedirne  la  esecuzione  ,  e  si  slancia  invidiosa  sui  progetti 
»  che  tenta  di  atterrare,  e  furtivamente  cerca  d'insinuare  la 
»  diffidenza  ,  procura  di  affacciare  gli  ostacoli ,  e  sdegnata  di 
»  quei  misteri  della  scienza  o  dell'arte  che  non  conosce,  s'irrita 
»  e  discende  ai  mezzi  più  viU ,  servendosi  fino  della  calunnia 
»  per  impedire  i  progressi  di  quei  lumi  che  paventa,  come  i  gufi 
»  temono  i  raggi  del  sole.  »  E  la  Brujere:  »  Le  monde  sélève  con- 
»  tre  un  homme  qui  eutre  en  réputation  :  à  peine  ceux  qu'il  croit 
»  ses  amis  lui  par  donneili  ils  un  me  r  ite  naissant  ;  et  une  pre- 
»  miere  vogue  qui  semhle  V  associer  à  la  gioire  dont  ils  sont  déja 
»  en  possession .  »  (Chap.  XII.) 
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Or  senza  pretendere  di  avvolgerci  nelle  mille  ed  una  maniera 
onde  dagli  uomini  sonosi  sempre  gli  uomini  contristati,  ereslrin- 
gendoci  al  modello ,  cui  ne  parve  fin  qui  dovuto  il  suffragio  e  la 
preferenza,  come  si  potrebbe  ragionatamente  obiettare  all'autore 
d'aver  fatto  la  copia  dell'esterno  del  Tempio  ?  Da  che,  avesse 
davvero  pur  copiato,  se  così  dovea  fare;  se  il  primo  fu  a  farlo, 
fortunato,  io  direi,  quQll'  ingegno.  Perchè  piuttosto  non  volgere 
a  motivo  di  lode  il  preteso  difetto,  riflettendo  che  egli  ha  saputo 
comprimere  gli  stimoli  del  genio  insieme  e  dell'amor  proprio,  che 
certo  non  avran  mancato  di  tentarlo  ad  incastrare  nel  progetto  e 
concetti  e  modi  ed  ornamenti  superflui?  Ma  non  »  erat  his  lociis  » 
Ei  dovea  raggiungere  l' idea  di  Arnolfo:  e  pieno  di  questo  car- 
dinale principio,  che  è  vero  bisogno  artistico  nel  concreto,  ad 
esso  si  studiò  di  servire  ,  non  senza  calcolare  le  esigenze  della 
vicina  torre  per  supplire  nei  puri  limiti  della  necessita  a  quanlo 
Arnolfo  non  poteva  aver  riguardo.  E  questa  ,  che  dicesi  copia  , 
non  è  scien 'a  ed  ingegno?  Dire  che  la  parte  anteriore  debbo  vin- 
cere in  forme  quella  di  tergo,  non  è  un  andar  contro  l' idea  me- 
desima d'  Arnolfo,  che  nella  facciata  del  suo  Tempio  voleva  uni- 
formità ai  lati?  Non  discuterò  se  ciò  sia  una  regola,  e  nel  caso 
se  sia  assoluta  ed  esclusiva,  di  diritto  architettonico.  Ne  se  i 
Greci  ed  i Romani  l'abbiano  consigliata  od  elevata  a  regola  indi- 
spensabile con  quei  loro  Tempii ,  nei  quali  più  spesso  vedi  sem- 
plice una  decorazione  che  la  fronte  dai  lati  distingue.il  modello 
però  a  cui  è  diretta,  si  compone  e  fa  mostra  principale  di  se  con 
tutto  quello  che  lo  stile  di  Arnolfo  caratterizza  .  Ma  ciò  che  to- 
glie r  applicazione  alla  critica  son  quelle  60.  statue  all'  incirca  , 
quei  30.  circa  bassirilievi,  quei  tre  grandiosi  mosaici ,  e  quella 
decorazione  che  Matas  vi  ha  con  fino  giudizio  distribuita.  Si  fanno 
in  sostanza  molte  proposi  ioni  che  tendono  a  snervare  l'approva- 
zione in  che  parve  unirsi  la  maggiorità  fino  da  che  quel  progetto 
venne  fuora.  Chi  vorrebbe  di  tutte  farsi  carico ,  chi  tutte  esa- 
minarle ?  Bene  è  vero  che  parecchie  hanno  lo  stesso  valore  di 
quella  ,  che  s'intitola  dal  riguardarsi  come  forestiero  in  Tosca- 
na r  autore.  Italiano  abbenchò  ("25;.  Ma  meglio,  parmi,  sarebbe 
il  ritìettere  che  quando  per  i  Fiorentini  era  un  problema  la  cupo- 
la, essi   non  isdegnavano  di  chiamare  a  sé  quanti  architetti  ed 
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artisti  vi  erano  nel  mondo  conosciuto,  per  trovare  chi  lo  sapesse 
risolvere.  Fu  risoluto  da  Brunellesco;  e  ciò,  è  vero,  aumenta  il 
patrimonio  delle  patrie  glorie:  ma  quanti  nostri  celebri  artisti  fra 
i  quali  Miclìclangiolo,  non  dovrebbersi  chiamare  forestieri  a  Ro- 
ma, ed  in  tante  altre  citta  che  si  nobilitano  dei  loro  lavori,  se 
anche  del  Matas  si  potesse  dire  lo  stesso  ?  (26)  Siamo  in  tempi . 
la  Dio  mercè,  nei  quali  non  può  riguardarsi  tale,  chi  nacque  nel 
bel  paese, 

»  Che  Appennin  parte ,  e  il  mar  circonda  e  l' Alpe  »  ; 
ed  ogni  principio  di  cui,  spento  ogni  astio  municipale,  s'informa 
la  moderna  civiltà,  suona  grato  al  cuor  nostro  con  la  dolcezza 

»  Di  quella  legge  che  ci  vuol  fratelli .  » 
Quanta  e  quale  sia  l'accoglienza,  e  protezione  che  il  nostro  go- 
verno prodiga  a  tutti  coloro  che  veramente  forestieri  possono 
chiamarsi,  ciascuno  sei  vede?  E  quante  sieno  le  comuni  patrie 
delle  scienze  e  delle  arti  il  mostrano  gli  augusti  protettori,  che 
quali  figlie  amate  intorno  a  se  le  riuniscono,  invitandole  da  ogni 
angolo  della  terra . 

Che  se  lo  studio  di  coloro  che  mirano  a  trattenere  la  esecu- 
zione di  progetti  destinati  al  patrio  onore  muove  dal  deside- 
rio del  meglio  sperabile  ,  dobbiamo  bene  applaudire  al  cauto 
consiglio.  Ma  qui  è  dove  fa  d'uopo  di  profittare  del  tempo, perchè 
inutilmente  non  perdasi  un  buono  che  è  certo  per  attendere  in- 
vano un  incerto  migliore.  E  chi  è  che  si  sente  di  poter  far  me- 
glio ,  e  non  si  mostra  ?  questo  è  il  momento,  prezioso  momento 
egli  è  .  Non  è  a  dire  quanto  per  lo  inerte  temporeggiare  venga 
danno  alle  utili  e  magnanime  imprese  .  La  esperienza  ,  non  per 
altro  detta  maestra  della  vita ,  ci  vuole  avvertiti,  che  il  tempo  che 
scorre  inutile  per  il  bene  è  fecondo  fino  alla  nausea  per  il  male, 
di  cui  non  è  a  verun  altra  cagione  feconda  la  invidia  e  la  spen- 
sieratezza di  coloro,  i  quali,  fors' anche  non  volendo,  sono  moti- 
vo per  cui  abortiscono  talora  ed  i  rari  ingegni,  ed  i  buoni  dìvi- 
samenti . 

Il  fervale  con  cui  si  dovrebbe  annuire  al  progetto  di  una  fac- 
ciata di  S.  Maria  del  Fiore  esige  bene  che  si  tragga  partito  da 
alcune  storiche  verità,  che  si  associano  alle  reminiscenza  del 
Tempio  medesimo .  Si  parla  di  cose  accadute  nel  tempo  in  cui 
i  nostri  artisti  si  contentavano  di  esser  chiamati,  se  architetti, 
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coli  umile  lilolo  di  capomaeslri  ;  mentre  meritavano  un  epiteto 
da  far  sapere  che  essi  erano  eccellenti  in  tutte  quasi  le  arti  so- 
relle (27) .  Brunellesco  e  Donatello  avevano  fatto  come  il   Ghi- 
berti,  ed  il  primo  di  essi  con  distinta  lode,  il  modello  della  por- 
ta maggiore  di  S.  Giovanni .  E  poiché  lor  piaceva  assai  più  quello 
del  compagno  ,  si  ritirarono  con  fare  essi  stessi  ogni  commen- 
datizia di  prevalenza  al  modello  del  Ghiberti,  provocandone  so- 
pra di  lui  l'allogazione  (2S).  Così  far  dovrebbe  ogni  animo  gen- 
tile che  si  accinge  a  giudicare  dei  suoi  pari  anche  nel  bollore 
della  vera  e  santa  emulazione .  »  E  fìi  veramente  questo  (dice 
»  bene  al  proposito  il  Vasari  )  una  bontà  vera  d' amici ,  ed  uri 
»  giudizio  sano  nel  conoscere  se  stessi  ;  onde  più  lode  meri- 
»  tarono  che  se  l'opera  avessero  condotta  a  perfezione  .  Felici 
»  spiriti  ^  che  mentre  giovavano  l'uno  all' altro,  godevano  nel  lo- 
»  dare   le  fatiche   altrui  !   Quanto  infelici    sono  ora  i   nostri 
»  che,  mentre  che  nuocono,   non    sfogati,   crepano    dinvi- 
»  dia  nel  mordere  altrui .  »  Ed  il  Pignotti .  »  Veduta  la  pro- 
»  va  del  Ghiberti,  i  suoi  rivali  (illustre   triumvirato)  di   co- 
»  mun  consenso  gli  cedettero;  giustizia  che  non  si   rende  ad 
»  un  uomo  grande ,  che  da  uomini  egualmente  grandi.  »  rimor- 
so della  maldicenza  ha  tuttavolta,  più  spesso  del  contrario  esem- 
pio ,  nociuto  agli  uomini.  Sarebbe  bene  a  desiderarsi  che  si  con- 
vertisse in  istimolo  ad  operare,  anziché  deprimere  coloro  i  quali 
danno  saggio  di  non  comune  ingegno,  e  che,  per  incolpabile 
debolezza  d'animo,  rimangono  scoraggiti  sul  Hmitare  medesimo 
di  loro  carriera.  Per  questo  degradante  vizio,  da  cui  deriva  pu- 
re la  diffidenza ,  poco  mancò  che  Brunellesco  non  abbandonasse 
il  progetto  della  gran  cupola.  Difalti  col  mentito  pretesto  che 
opra  sì  grandiosa  non  dovea  ad  un  solo  affidarsi,  si  fece  che 
Ghiberti  e  Battista  d'Antonio  gli  fossero  compagni  nella  esecu- 
zione approvisionandoli  del  pari  che  il  grand' uomo,  con  tre  fio- 
rini al  giorno  ;  e  che  al  primo  di  essi  che  mancasse  di  vita  fos- 
se costituito  Giuliano  d'Arrigo  pittore,  detto  Pisello  ;  al  secon- 
do Messer  Gherardo  da  Prato.   Ebbene    Taggiunl^bastò  del 
Ghiberti  perchè  Brunellesco  si  disgustasse:  e  se  Donato  e  Luca 
della  Bobbia  non  erano   avrebbe  Filippo  spezzati  i  modelli,  e 
bruciati  i  disegni,  lavorati  con  tanti  anni  di  fatica.  A  questo  punto 
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grida  bene  il  Vasari  .>  ampia  e  crudele  rabbia  è  quella  di  coloro, 
»  che  acciecati  dalla  invidia  pongono  a  pericolo  gli  onori  e  le  bel- 
»  le  opre  per  la  gara  dell'ambizione.  »  Saputasi  inoltre  l'alloga- 
zione 0  accollo  per  sole  dodici  braccia  della  cupola,  Tvcdi  dilli- 
danza,  effetto  di  maldicenza,  fatta  dai  consoli  e  dagli  operai  a 
Filippo)  anche  allora  fra  gli  artefici  e  fra  i  Cittadini  v'era  chi  be- 
ne e  chi  male  ne  diceva  ;  come  (dice  il  solito  Vasari  )  »  sem- 
»  pre  fu  il  parere  del  popolo,  degli  spensierati,  e  degli  invi- 
diosi. » 

Adunque  gli  spensierati,  gli  invidiosi,  gli  oziosi 
»  Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo  » 
sono  la  frequente  cagione,  per  la  quale  molti  ingegni  talora  si 
inviliscono:  per  il  cotestoro  gracchiare  nascono  mille  mali:  le 
pili  basse  e  vili  menzogne  si  spandono,  crescono  s'ingigantisco- 
no ^  la  malignità  le  coltiva,  le  accarezza  il  compatimento  fari- 
saico :  intanto  la  fama  si  offende ,  e  il  delicato  sentire  di  chi  ne  ò 
segno:  T indifferenza  in  prima,  il  coraggio  dipoi  si  consumano  in 
tollerare;  succede  l'accoramento,  e  non  di  rado  l'abbandono. 
Esempii  funesti ,  come  quei  che  consighano  a  preferenza  l'umile 
oscuro,  ed  anche  povero  ma  quieto  vivere,  per  non  cozzare  con 
la  troppo  spesso  fortunata  condizione  degli  audaci.  Fu  per  l'in- 
vidia che  anche  Lorenzo  Ghiberti  TI' autore  di  due  porte  di  S. 
Giovanni,  uria  della  quali  costò  22000.  fiorini  d'oro)  fu  perse- 
guitato con  la  intamburazione ,  o  accusa  segreta    tollerata   in 
allora.  Sappiamo,  che  dovè  sostenere  due  cause  per  giustificare 
il  legale  possesso  del  retaggio  paterno ,  mediante  la  prova  della 
sua  legittima  filiazione,  così  vilmente  messa  in  dubbio  per  nuo- 
cergli. Si  contristano  gli  uomini  per  la  cagione  medesima  anche 
con  abiette  derisioni  e  motteggi;  e  talvolta,  prostituito  ogni  ri- 
guardo, si  calunnian  perfino  le  intenzioni,  mutuando  perversità 
d'  animo  a  chi  ben  opera.  Modo  comodo  è  questo  di  vilipende- 
re ,  e  forse  pili  d'  ogni  altro  pericoloso  per  la  facilita  di  appi- 
gharsi  alle  opinioni  intolleranti  di  ogni  critica  caritatevole ,  e 
vaghe  sol  di  epigrammi.  E  voglia  il  cielo,  che  basti  sempre  a 
difendersi  dai  suoi  tristi  effetti  il  perseverare  con  costanza  nel 
retto  operare ,  ripetendo  col  poeta  Lunese 
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Chi  deride  ,  ò  degno 
D'  esser  deriso  .  » 


II  vostro  biasmo  la  virtù  non  morde  , 

Muore  nascendo  e  fredd'  oblio  1'  assale.  » 
Ma  è  tempo  omai  a  finirla  ,  e  lo  farò  col  Del  Migliore  ,  il  qua- 
le narrando  che  Brunellesco  nel  concorso  alla  Lanterna  dovè 
soffrire  anche  il  confronto  del  modello  di  una  donna,  dice:  »  Lad- 
»  dove  in  altri  paesi  sarebbe  stai'  uomo  (Brunellesco)  da  mo- 
»  strarsi  per  le  fesle  e  nei  giorni  solenni  per  la  mostruosità 
»  dell'intelletto,  qui  (in  Firenze;  ogni  artefice,  emulando  la 
»  sua  virtù,  gli  stette  a  petto  con  disegni  ed  opinioni  strane  . 
»  Fino  una  gentil  donna  di  Casa  Caddi  ardi  di  seco  concorrere 
»  in  giudizio  con  un  modello  della  lanterna!  Tanto  arriva  l'  ar- 
»  te  della  petulante  ignoranza,  con  pericolo  talvolta  di  svolgere 
»  e  buttare  a  terra  quel  virtuoso  vigore  che  porta  seco,  quasi 
»  anima,  un  eroico  talento.  »  Non  più  adunque  di  un  vizio  che 
spegnendo  la  carità  fra  i  fratelli ,  rende  gli  uomini  fra  loro  peg- 
giori delle  fiere  istesse .  »  Les  hommes  soni  tous  fréres^  et  ils  en- 
»  tre  déehireut.  Les  bétes  farauches  sontmoins  cruelles.  Les  lions 
»  ne  fontpoint  la  guerre  aux  lions;  ne  les  tigres  aiix  tìgres^  ils 
»  7i'  attaquent  que  les  animaux  cVéspèce  diffcrent.  Vhomme  seni 
»  malqré  la  raison^  fait  ce  que  les  animaux  sans  raison  ne  firent 
»  jamais  .  »  (Fénélon) . 

Concludiamo,  che  la  facciata  del  Tempio  di  Santa  Maria  del 
Fiore  vuol' essere  modellata  dopo  severo  esame  del  concetto  di 
Arnolfo,  che  deve  in  quella  primeggiare.  Deve  nel  tempo  mede- 
simo ritenere  e  mostrare  alcun  che  dell'opera  di  Giotto,  che  unito 
alla  decorazione,  partorisce  una  facciata  appartenente  per  il  suo 
principale  carattere  a  quel  Tempio,  e  degna  di  stare  a  lato  di 
quel  campanile.  Che  oggimai  non  è  piti  un  problema,  se  il  pro- 
getto del  signor  Matas  abbia  raggiunto  tale  idea;  ancora  che  me- 
ritasse qualche  modificazione  in  seguito  di  imparziali  quanto  ra- 
gionate osservazioni  degli  artisti.  Che  nulla  può  esservi  di  più 
pernicioso  per  paralizzare  il  magnifico  progetto,  a  disegno 
appruovato  dalle  autorità,  che  il  non  allacciare  subito  il  senti- 
mento pubblico,  per  indole   fuggevole  e  difficile  a  ridestarsi. 
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cile il  Iratieiiersi  a  segnare  la  differenza  della  possibililk  econo- 
mica fra  il  passalo  ed  il  presente,  è  opera  vana  ed  inopportuna. 
Perocché  le  dimostrazioni  di  ciò  (siano  pur  quali  io  me  le  ri- 
tengo ,  favorevoli  del  pari  ai  presenti  tempi  che  ai  passati  )  esi- 
gono dei  lavori  statistici,  e  di  politica  economia,  poco  riflettuti  e 
così  meno  intesi  dalla  maggiorità;  anzi  facilmente  spiegati  in  modo, 
che  potrebbe  prevalere  il  conamiir  tenues  grandia .  Che  meglio  è 
inculcare  l'opera  essere  stata  cominciata  e  proseguita  da  cittadini, 
e  che  da  cittadini  noi  pure  dobbiamo  terminarla  (29):  massima- 
mente rammentare,  quanta  protezione  potremmo  avventurosa- 
mente augurarci  dal  buon  volere  e  dalla  munificenza  del  Principe; 
e  quanta  potrebbe  esser  refiicacia  del  magnanimo  esempio  sulla 
generosità  di  coloro,  ai  quali  fortuna fìi  larga  di  mezzi,  e  che  bra- 
man  solo  assicurata  l'occasione  per  dimostrare  col  fatto,  che  l'a- 
mor patrio  non  è  estinto ,  ed  i  religiosi  sentimenti  non  tacciono  :  e 
persuadere  inoltre,  siccome  è  verità,  che  opera  simile  può  farsi 
da  noi ,  che  fra  noi  rimarrebbero  e  circolerebbero  le  somme  oc- 
correnti per  i  principali  artisti,  per  i  subalterni  lavoranti,  per  i 
materiali,  etc:  che  tutto,  tutto  si  trova  nella  privilegiata  nostra  ter- 
ra: che  con  tenuissimee  quasi  insensibili  sovvenzioni  rcpartite 
per  alcuni  anni  in  molta  massa  potrebbero  cumularsi  i  mezzi  per 
dar  mano  al  sublime  lavoro:  che  quando  ancora  si  dovesse  e  si 
potesse  dubitare  della  assoluta  suflicenza  dei  mezzi  attuali  per 
compiere  la  grande  opera ,  non  sarebbe  per  questo  meno  lode- 
vole ed  onoranda  la  intrapresa  dei  cittadini ,  ancora  che  incom- 
pleta rimanesse  per  il  lato  della  decorazione.  Sarebbe  pur  molto 
l'eseguire  intanto  la  sola  ossatura  del  disegno.  Cominciate  il  la- 
voro, ed  è  certo  ,  che  la  bella  creatura  nascente  appena,  come 
smorzerà  per  un  lato  ogni  rivalità,  così  si  attirerà  dall'altro  le 
sovvenzioni  de' ricchi,  i  sacrifizii  de'  poveri,  l'amore  disinteres- 
sato dei  veri  artisti,  ne  mancherà  forse  di  parlare  utilmente  al 
cuore  di  chi  può  volgere  il  pensiero  a  pie  disposizioni  senza  of- 
fendere i  particolari  doveri  di  carità.  Che  infine:  )^No7i  est  (yperose 
(juidpiam  inoliri  dedecus ,  sed  nihil  omnino  agere  dedecus  est  >» . 
Contro  il  pubblico  spirito,  che  si  fa  ovunque  sentire  ben  disposto 
a  concorrere  alla  bramata  edificazione,  la  fioca  voce  di  pochi 
inetti  è  già  minore  del  desiderio,  che  eglino  stessi  in  cuor  loro 
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pur  sentono,  di  sopravviveFe  al  nuovo  allargamento  della  cen- 
trale nostra  strada,  all'ornamento  statuario  della  fabbrica  del 
Vasari,  detta  gli  Ufizii,  non  che  alla  facciata  di  S.  Maria  del 
Fiore . 

Che  più  rimane  adunque ,  se  non  che  dar  mano  per  organiz- 
zare la  parte  economica,  onde  sia  in  grado  di  corrispondere  ai 
bisogni  artistici,  appena  che  emani  la  bramata  approvazione? 
E  questa  una  delle  parti  più,  sostanziali,  cui  non  mancheranno 
per  certo  que'  benemeriti,  che  vero  ed  operoso  coltivano  il  tra- 
sporto alla  magnanima  impresa.  E  ciò  non  riescirk  loro  mala- 
gevole se  vorranno  imitare  l'esempio  degli  avi-,  a  riguardo  dei 
quali  dirò  col  P.  Richa  (50) .  »  Fu  riflessione  di  Scipione 
»  Ammirato  il  riconoscere  una  gran  prudenza  dei  Fiorentini,  e  per 
»  conseguenza  degna  di  esser  tenuta  a  mente  da  coloro ,  i  quali 
»  a  quel  che  fanno  in  materia  di  fabbriche  desiderano  per- 
»  petuita;  e  questa  era,  che  facendo  essi  qualche  nobile  edifi- 
»  zio,  0  sacro  o  profano  che  esso  fosse,  subito  eleggevano  un 
»  magistrato  con  Provveditore ,  ad  effetto  che  per  mezzo  di  un^ 
»>  attenta  amministrazione  dell'entrate,  sicuramente  andasse  in- 
»  nanzi  senza  più  affaticare  l'erario  pubblico  nò  la  borsa  dei  pri-n 
V  vati  cittadini.  » 

51.  Gennaio  1843, 
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^^'  JLf odili  Florenilhi  quasi  tulli  ambasciatori,  è  rtella  ia:)présehhi)za  di  altrettanU 
Sovrani  furono  mandali  al  Papa  Bonifacio  Vili,  nell'  anno  1299. ,  in  cui  fu  istituito  il  Giub- 
bileo  .  li  Papa  disse  die  i  Fiorentini  gli  sembravano  il  quinto  elemento  dell'  universo .  Di 
tale  ambasceria,  che  non  ha  esempio  nei  fasti  di  qualsivoglia  popolo  antico  o  moderno, 
era  un  quadro  in  Ca<a  tiirozzi;  ed  Uno  del  Ligozzi  nel  salone  di  Palazzo  Vecchio  .  Se  ne 
vede  del  primo  una  copia  in  rame  sul  principiò  del  Primo  Volume  dell'Opera  intitolata  — 
Serie  dei  Ritra  ti  di  Uomini  Illustri  Toscani  con  gli  Elogii  Storici  dei  medesimi  .  Firenze  . 
Allegririi  1764.  —  nella  quale,  ricavali  da  un  manoscrilio  che  esisteva  in  Uri  codice  della 
Libreria  del  Convento  di  S.  Croce  [Plutieo  '24.  parte  sinistra.  n°  8.  in  4.)  a  spiegazione 
del  Rame  si  riportano  i  nomi  desili  ambasciatori ,  ed  in  nota  il  discorso  fatto  dal  pre- 
lodato Pontefice,  i  dodici  Fiorentini  si  chiamavano: 

|o  Messere   Muciatio  Francesi  per  il  Rè  dei  Francesi . 
20  M    Ugolino  da  Vicchio  per  il  Ré  d' Irtghiltcna  . 
30  M.  Ranieri  Langru  per  il  Re  di  Boemia. 
4"  M   Vermiglio  Alfani  per  il  Ré  di  Germania. 
.■io  M.  Simone  Rossi ,  ambasciatore  della  Rascia  . 

6»  M   Bernardo  Ernaj  per  M.  Alberto  della  Scala  SigtìOire  di  verona  .«(N.  B.  Secondò 
alcuni,  in  luogo  di  questo  ,  deve   esservi  Palla  Strozzi  per  la  Repubblica  iPiorentina  .) 
70  M.  Guiscardo  dei  Bastai  per  il  Gran  Can  dei  Tartari  . 
8"  M.  Manno  Fronte  degli  AdlmaH  per  il  Recarlo  di  Napoli  . 
9"  M.  Guido  Tabanca  per  il  Re  Federigo  di  Sicilia  . 
10°  M.  Lapo  Farinata  degli  Uberti  per  i  Pisani . 
Il®  Cino  di  SerdieliSalVi  per  M.  Gherardo  da  Camerino. 
120Bencivenni  Folchi  per  il  Maestro  dello  Spedale  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano. 
In  quel  medesimo  Manoscritto  si  leggeva  inóltre,  che  mentre  un  giorno   il  Papa  Bo- 
nifazio Vili  »  dedmbuldret  ad  solium  in  consistorió ,  fecàgitàns  supradictos  ambascia- 
tores  »  si  rivolse  ai  prelati  che  lo  seguitavano,  e  disse:  y>qualis  civitas  est  civitas  Fiorenti- 
na !  .)  E  siccome  a    tale   interrogazione,  perché  non  diretta  ad  alcuno  di  essi   in  parti- 
colare, nessun  rispondeva,  dopo  averla  ripetuta  tre  volle,  soggiunse:  «  Nisi  mihi    re- 
spondealis  omnes  Vos  poni  facidm  in  multa ,  sive  in  career em  ;  Tane  Cardinalis  Ys- 
panus  respondit ,  dicens  .  Domine  ,   civitas  Fiorentina  est   una    bona    civitas .    Cui 
Papa  Bonifalius  ait  :  O  Mule  Yspane  >  quid  èst  hoc   quod  dicis  ?  imo    est    melior 
Civilas  totìus  mundi  .  Nonne    qui    nulriunt  vos,    et   rcgunt;  et   gubernant    Curiam 
nostrani  sunt  Fiorentini  ?  Etìam  tolum  mundiim  videntur  rcgere ,  et  gubernare  .  Nani 
omnes   ambasciatores  qui  istis  temporibus  ad  nos  p"r  Reges ,  Barones  ,    et   Comuni- 
tates  sunt  directi  ^  Fiorentini  fuerunt  >  ut  patet  eie.  Et  ideo  cum  FlorerUini  regant ,  et 
gubernent  totum  mundum ,  videntur  mihi  quodipsi  sint  quintum  elementum  !  Namqua- 
tuor  sunt  elemento,  qua  regunt  universum  mundum^  videlicet ,  Terra  Aqua  ;  Ignis  > 
et  Aer.  Ego  autem  addo  quintum,  scilicet  Ftorentinos,  qui  videntur  reger e  mundum,  etc.  » 
(2)  Per  opera  del  eh.   Pittore  Antonio  Marini  sono  state  recentemente   restituite   alla 
ammirazione  degli  intelligenti  varie  pitture  di  Giotto,  già  ricoperte  di  bianco.  Nella  Chiesa 
di  S.  Croce,  in  una  parete  della  Cappella  Peruzzi  è   già  scoperta  una  delle  storie  delia 
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viTa  di  S-  Giovanni  Balista.  E  nel  Palazzo  del  Potestà,  ove  souo  le  Carceri,  infra  altri  $1 
e  riarqiiistato  il  riirallo  di  Dalile.  <■  Giollo  fece  in  S  Croce  qiialtro  cappelle.  Nella  pri- 
»  ma  delle  tre  che  sono  tra  la  Sacrestia  e  la  Cappella  maggiore  lece  per  M.  Ridolfo  de' Bar- 
»  di  la  vita  di  S.  Francesco,  e  ne' volti  di  alcuni  irati,  che  quivi  rappreseiiiò  in  alto  di 
»  piangere,  espresse  si  vivamente  il  dolore  della  morte  del  Patriarca,  che  fij  tenuta  cosa 
.)  (li  maraviglia.  Neil'  altra  di  Casa  Peruzzi  figurò  storie  della  vita  di  S.  Gio.  Battista,  il 
»  ballo  d'Erodiade  con  bella  vivezza,  e  spirito;  e  ancora  vi  dipinse,  le  storie  di  S  Gio. 
»  Evangelista,  cioè  la  resurrezione  di  Drusiana,  e  quando  il  S  into  fu  rapito  in  Cielo;  nel- 
»  la  terza  per  la  famiglia  de'  Giugni  dedicata  ai  SS.  Apostoli  ligurò  i  martini  di  alcuni  di 
«  loro  ;  in  un'  altra  cappella,  dalla  parte  di  là  dell'  aliar  maggiore,  de' Tolosini  e  Spinel- 
»  li  colori  storie  della  vita  di  Maria  Vergine,  nelle  quali  superò  se  stesso.  Per  la  cappella 
»  de'Baroncelli  dipinge  la  tavola  della  Incoronazione  di  M.  Vergine  con  gran  numero  di  An- 
»  pioli  e  di  piccole  ligure  .  In  questa  scrisse  egli  il  suo  nome  con  lettere  d'  oro  col  millc- 
»  Simo  eie,  e  fece  altre  pitture,  specialmente  ligure  picc(»le  in  sacrestia  sulla  vita  di  Cristo, 
»  e  di  S.  Frane.  Nel  Palazzo  del  Potestà  dipin-^e  la  cappella  ,  dove  ritrasse  al  naturale 
»  il  Divino  Poeta  Dante  Alighieri ,  Ser  Brunello  Latini  di  esso  Dame  maestro  ,  e  M.  Corso 
•  Donati  .  »  (  Baldinucci  ) 

(3)  Parole  di  uno  dei  versi  dolla  elegnatissima  iscrizione  del  Poliziano ,  che  leggesi  in 
Santa  Maria  del  Fiore,  sotto  il  busto  di  Giot!o,  tino  dal  1490.,  anno  in  rui  vi  fu  messa. 

(A)  La  prima  pietra  di  S.  Maria  del  Fiore  fiì  po^ta  il  di  8.  Settembre  12<)8.,  o  meglio 
secondo  l' erudiliss.  Lami  nel  1206  La  cupola  fu  cofuinciata  a  volgere  nel  i42i.  Fu  serrata 
il  22.  Gennaio  l4J-i. ,  nel  qua!  giorno  fìi  grainlissimo  il  pubblico  giubbilo,  infra  le  altre 
«ose,  essendosi  suonate  tutte  le  campane  di  Firenz.;  .  (  La  M-tropolit.  Fiorent.  illustr. 
MoUni  1820,  nel  Compentì.  Istorico  del  Migl'ore .  ) 

(;>)La  prima  pietra  del  Campanile  del  sud.  Tempio  fu  messali  dì  28.  Luglio  1334.  Qijclla 
parte  del  decreto  con  cui  lù  ordinato  a  Giotto  il  Campanile  o  Torre,  che  io  riporto  volen- 
tieri tanto,  quanto  e  meno  generalmente  rammentata,  1'  ho  tratta  da  Leopoldo  Del  Mi- 
g'iore,  il  quale  diredi  averla  ricavata  da  un  antico  documento  deli'  Archivio  delle  Rifor- 
mazioni. (  Del  Migliore.  Firenze  nobilissima  e  iuà  illusi  rata.  IQS't.—  .\lelrof)'dU.  Fio- 
reni,  illustr.  Moli  ni .  ) 

(6)  Così  parlava  Brunellesco  in  una  adunanza  del  1419.  o  del  1420. ,  nella  quale  discule- 
vansi  i  tanti  ineseguibili  progetti  che  furono  esibiti  per  la  Cupola  da  farsi .  Prima  che  sipre- 
."ìiasse  fede  al  progetto  fatto  da  questo  celebre  uomo,  é  nolo  come  fovse  cacciato  da  una 
adunanza  col  titolo  di  pazzo,  siccome  da  lutti  è  conosciuto  il  fatto  dell'  uovo  .  Diremo  in 
seguito  di  alcuna  delle  persecuzioni,  che  gli  mosse  contro  la  cabala  degli  invidiosi  del  suo 
talento  ,  e  della  sua  costanza  nella  viriti .  »  Il  Figulo  invidiò  sempre  il  Figulo  .  »  (  Va- 
sari  Vila  di  Baccio  liandinslli .  ) 

La  conservazione  di  quella  Cupola  é  dovuta  anche  alla  cura  che  se  ne  é  sempre  avuta, 
e  se  ne  ha  tuttavia  con  ogni  maniera  di  previsione,  di  risarcimento,  e  di  abbellimento  . 
L'  architetto  Silvani  fra  gli  altri ,  a  testimonianza  del  Baldinucci ,  le  fece  notabilissimi 
risarcimenti  .  Fra  le  sue  vicende  oltre  quella  di  un  fulmine  che  tal  fiata  spaccò  nel  mezzo 
la  sacra  mensa  dell'  Altare  maggiore  ,  tal  altra  colpì  la  palla,  e  ne  trasportò  vari  rottami 
fino  alla  piazza  di  S.  Lorenzo,  si  racconta  di  un'  altro,  che  la  notte  del  27.  Gennajo  1600. 
scaglio  a  terra  quasi  a  meta  della  via  deiSrvi  la  pai  a  e  la  croce  ,  che  vi  erano  state  poste 
da  Andrea  del  Verrocchio  ili7.  Maiigio  I47'f  ,  e  pesavano  L.  4368.  Allora,  deputati  da  Ferdi- 
nando I  ,  g'i  architetti  Giulio  Parigi,  e  Gherardo  Mechini  la  restaurarono.  Il  nodo  o  bottone 
che  é  sotto  la  palla  pesò  L.  1290.,  la(roceL.  I080.,  l'armatura  della  palla  con  l'ossatura  di 
dentro L. 3 194., e  la  sola  palla,  tutto  compreso, pesò  L.  480 1  La  piramide  della  lanterna  può 
dirsi,  sostiene  il  peso  di  L.  7174.,  eia  spesa,  dicesi  che  ammontasse  ad  oltre  15000  scudi . 
L'  umano  ingegno  ha  trovati  i  parafulmini ,  i  quali  adottati  già  in  altri  edifìzii  merite- 
rebbero bene  di  essere  applicati  anche  a  questo,  di  lutti  11  sublime,  il  capo  d'opera  ,  mira 
testudo.  A  questo  proposito,  se  mal  non  rammento,  nel  18 12.  fiì  creata  una  Commissio- 
ne per  guernire  questo  miracolo  dell'architettura  di  spranghe  elettriche  .  È  bensì  vero,  che 
appunto  per  guardarlo  dai  danni  meteorologici  furono  messe  nella  palla  due  cassette  di 
piombo  con  relique  di  Santi  il  dì  I5.  Dicembre  I602.  {Del  Migliore,  Baldinucci  ed  altri.) 

(7)  Il  coro  del  Duomo  fu  fallo  da  Baccio  d'Agnolo,  0  secondo  altri  dal  Uandinelli  sul 
disogno  di  Brunellesco  modificato  in  alcune  parli.  Il  progetto  che  si  va  eseguendo  di  al- 
lenarlo, none  nuovo.  »  Pare  una  gran  cosa,  (dice  il  Del  Migliore)  che  il  Granduca  Cosi- 
»  mo  I.,  consiglialo  da  Michelangiolo  a  levare  i  cori  di  mezzo  alle  Chiese,  (  e  che  perciò 
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V.  ^\\  fi!ce  lovfirp  a  ^.  Maria  Novella,  a  S.  Croce,  od  al  Carmine)  perchè  oltre  all' irtipedìrfe 
M  noitihilineiiie  il  Iraiisiio,  apportano  anche  gran  pregiudizio  alle  Tabbriche,  coangusliandole 
»  la  magiùlìccnza ,  che  e  il  maggior  pregio  lodevole  che  abbiano  in  sé  gli  edifizi ,  lo 
>>  permetiesse  poi  qui,  dove  era  maggior  necessilà  di  levarlo  pi-r  fare  spiccare,  e  rendere 
»  agli  occhi  di  tulli  cospicua  la  spazioM'à  e  grandczz»  del  Tempio,  non  inferiore,  se  si 
»  vedesse  libero  da  queli'  impiccio  ,  a  niun  altra  cosa  magnifica  del  mondo.  >»  Anche  il  Card. 
Francesco  Sederini  era  sialo  nel  concetto  di  levarlo,  e  farvi  invece  una  cappella  sotter- 
ranea per  rneitervi  il  corpo  di  S.  Zanobi,  come  in  S;  Pietro  di  Roma  .  Il  Cav.  Bernino 
Romano  puresugg'ri  questa  cosa  al  Granduca  Ferdinando  li.,  dicendo  che  di  quei  marmi 
Itotevano  ad  hiarsi  le  cappelle  della  tribuna  piincipale,  secondo  il  disegno  dell' architetto 
Gherardo  Silvani  .  {hai  Migliore.    Ridia.  IVdlij  e  là  i}ìc'troj)  .  Fiorentina    llluslr.) 

Il  coio  in  quel  punto  aiìtiichila  due  granii  oggetti,  la  nieasà  del  rito  ,  e  la  maestà 
del  Tempio,  irtJpedendo  di  ben  vedere  e  contemplare  si  1' una  che  1' altra.  Impedisce  di  ve- 
dere e  computare  le  interiori  dimensioni  del  vasto  edifizio,  e  del  gran  perimetro  della 
crociera .  Pei*  caj^ione  di  quello  accade,  che  veduta  S.  Maria  del  Fiore,  e  poi  S.  Croce,  questa 
sembra  assai  più  ampia  della  prima  ,  mentre  S.  Croce  è  venti  braccia  minore  .  L'  occhio 
ha  naturale  istirilo  o  legge  di  scorrette  lunghesso  le  dimensioni  del  pa\imento,  ovunque  fi 
miri  a  divinare  o  a  presumere  l'area  intèrna  d'ogni  spatio  chiuso  ;  questa  sua  indole  mi- 
suratrice  è  quivi  inutile  per  l'impaccio  del  coro;  {  Àuto  log.  del  J\ov.  1831.  Osservai. 
Fior&nt.  con  noie  del  Prof,  del  Róxsò.  ) 

(8)  Arnolfo  che  mori  nel  1300.,  o  più  probabilmente  dopo  il  mese  di  Fbbbr.  1301.,  lasciò 
terminali  gli  archi  della  corsia  e  serrate  le  Vòlte  delle  tribune,  e  incrostala  una  buona 
parte  dell'  esterno,  rtiassime  la  (ascia  di  contorno  in  basso.  Ciò  meglio  nei  diversi  autori  che 
ne  hanno  scritto.  Egli  non  può  giustamente  redarguirsi  da  colóro,  ai  quali  sembra  esigua  la 
tribuna  di  mezzo.  È  noto  che  le  famiglie  Falconieri  e  Bischeri  proprietarie  del  terreno,  che  oc- 
l'oireva  per  formare  uno  spazio  competente  intorno  alla  fabbrica  dalla  parte  dei  Forni  ossia 
dell'Opera,  non  vollero  consentire  a  cederlo  ;  dal  che  trae  ragione  laMiecessiia  dell' allegato 
difetto.  Si  crede  ancora,  che  Arnolfo  volesse  tre  soli  arconi  nell' ambulatorio  per  non  to- 
gliere armonia  e  proporzioni  al  tùli'  insieme,  e  che  il  quarto  arcone  sia  un' aggiunta  di  ar- 
chitetti posteriori  falla  con  false  idee  di  grandezza  .  Si  dice,  e  sembranìi  con  molla  tagio- 
ne,  che  se  fossero  aperte  le  diie  Iribunette  ,  oggi  chiuse  ad  uso  di  organi  e  di  sacrisiie  si 
raggiujjnerebbe  r  intero  concetto  di  Arnolfo.  È  innegabile  che  molti  bellissimi  elfetli  e 
stupendi  vantaggi  ri^^ertiirebbe  l'ottagono  della  crociera  ,  e  che  aurnenlerebbisi  l'incanto 
dell' oitica  lungo  le  navale  laterali  dalla  luce  dei  due  flnestroni  delle  sacrisile.  Ciascuno 
può  assicurarsi  in  parte  di  tanto  desiderevole  benefizio  coniemplandò  l'o'tica  intetna  dalla 
parte  delh  cappidla  del  Sacramenio.  È  notata  altresì  la  inesplicabile  diversità  nella  incn^- 
.statura  dei  lati  delle  porte  laterali  prossime  al  frontespizio  .  Per  opera  e  consiglio  del  prov- 
veditore Benedetto  Uguccioni  furono  falle  incrostare  coleste  «lue  parti ,  ed  in  ispecie  la 
parete  a  tramontana  ,  che  efa  rimasta  appena  per  mela  vestila  di  marmi  .  Cotesto  lavorò 
è  pruova  di  zelo,  ed  insieme  dimostrazione,  che  nelle  opere  grandi  non  basta  poter  valere, 
ma  bisogna  saper  colete.  Quel  provveditore  è  quello  istesso,per  la  cUi  fantasia  il  28.  Gen- 
naio 1588  venne  fatta  atterrare  la  facciata  di  Giono.  Tale  demolizione,  che  leggesi  inun  di- 
segno di  Gherardo  Silvani  ,  fu  ordinata  in  un  anno  di  carestia  a  fine  di  dare  a  lavorare  ai 
poveri.  Pare  bensì  che  il  vero  motivo  non  si  conosca  da  alcuno.  (  Rica  Pari.  2.  Tom. 
a.  —  Antologia  Nov.  I83I.  Ragguagliò  della  Storia  di  Qilalremére  de  Quinnj.  —  Arti- 
colo di'G.  /'.  Nelli  Gio.  Batista,  e  Clemente ^  etc. 

(9)  Gioito  snbentròad  Arnolfo,  e  pare  che  ricominciasse  a  lavorarvi  n3l  I33I.  La  Torre 
del  med  e  alla  braccia  140.  o  144; , e  larga  25.  per  ogni  lato.  Fu  finita  sul  disegno  di  Gi(rtlo 
da  Taddeo  Gnidi ,  il  quale  anzi  avrebbe  dovuto  aggingoervi  una  cuspide  alta  braccia  50; , 
n>a  che  forse  malamente  sarebbesi  elevala  a  rivaleggiare  còlla  cupola  .  La  cupola  di  quel 
Tempio  non  vuole  essere  soverchiala  :  essa  ha  in  fronle  scritto  «  non  tentabis .  »  Dicesi  che 
quella  Torre  costasse  undici  milioni  d'oro,  qualunque  ne  sia  il  ragguaglio  .  Essa  è  anno- 
verala per  proverbio  fra  le  quattro  meravigliose  fabbriche  della  Toscana,  nel  modo  islesso 
che  gli  antichi  fecero  relativamente  alle  sette  meraviglie  del  mondo.  Il  Del  Migliòre  dice,  che 
una  è  nell'acqia,  ed  è  il  Marzocco  di  L  vorno  fondalo  in  mare  dai  Pisani;  un'  altra  per 
aria,  ed  è  la  Torre  di  Palazzo  Veccho  inalzala  da  Arnolfo,  la  quale  pare  manchi  quasi  di 
base;  e  la  terzi  e  la  quarta  in  terra,  e  sono  quella  del  Duomo  di  Pisa  p.Midenle  braccia  6  •/., 
e  quella  di  Sinta  Maria  del  Fiore  distinta  per  la  sua  eleganza  e  splendidezza  .  Viene  natural- 
mente acconciò  l'aggiugnere  cen  Gassiodoro,  laddove  con  le  espressioni, /unccamprocm- 
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lafem  proce(ìe  a  desciÌTere  II  caratlere  degli  antichi  elifizj,  le  parole  c*on  le  qualt enumera 
i  sette  miracoli  delle  fabbriche  del  mondo  .  Fernnt  prisci  saecuU  narralores  fabricaruin 
septem  tantum  terris af tributa  miracula.  Ephesi  Dianne  tcmpltim,;  Rf.qis  Mausoli  pulchnr- 
rimurn  monumentum ,  a  quo  et  Mausolea  dieta  snnt:  R'  odi  sol>s  aeneum  signum.quod 
Colossus  vocatur:  Jovis  Olympici  simulacrum ,  quod  Phid'ns  prìmus  a>ti/icum  sumrna 
elegantia  ebore  auroque  formavi t  :  Cyri  Medorum  Reg's  domus ,  quarti  Mcmnon  arte 
prodiga  illigatis  auro  lapidibus  fabricav't .  Babyloniac  muri,  quos  Semiram<s  R  g>na 
latere  cacto  ,  sulplmre,  fcrroque  construxit:  Pyramidns  in  /Egypto,  quorum  in  suo  stalu 
se  um,bra  consumens ,  ultra  constructionis  apatia  nulla  parte  respicitnr.  »  {Caisiodor. 
Vai  tir:  Form.  XK.  de  Fabbr.  et  ArchUect.  — Del  Miglore  Firenze  illustr.) 

Del  rimanerne,  nel  Tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore  dice  il  Del  Migliore,  sono  stali 
spesi  i  denari  a  carrettate  nel  corso  di  154.  anni  (o  meglio  123.  secondo  Lami)  che  scor- 
sero, prima  che  rosse,  per  interruzioni  cagionate  dalle  guerre  e  da  altre  pubbliche  calami- 
tà,  del  lutto  terminalo.  Dirò  qui  che  anche  il  pavimento  dell'interni),  oltre  ad  essere 
ricco,  è  pure  di  una  bellezza  che  meglio  si  gusla  dall'alto  dei  terrazzi  o  ballatoj  della  cu- 
pola. Buonarroti  delineo  quel'o  intorno  al  coro  attuale,  Francesco  da  S.  Gillo  quello  della 
Navata  di  mezzo  ,  Giuliano  di  Baccio  d'  Agnolo  il  rimanente.  (  Del  Migliore  etc.  —  La 
Metropoli  Fiorcnt.  Illustrata  dal  M oliai  etc.  ) 

(lOj  Veiliamo  ,  è  vero  ,  luitavia  incompleta  la  parte  esterna  ,  laddove  Baccio  d'Agnolo 
aveva  incomincialo  il  ballalojo  ,  che  Michelangiolo  dlsappruovava  ,  e  che  fu  perciò  sospeso. 
Vero  anche,  che  Brunellcsco  non  visse  lino  al  termine  della   lanterna  fatta  sul  suo  molello, 
che  era  stalo  preferito  con  approvazione  del  dì  31.  Dicembre  1436,    perchè  degli  altri  il 
più  forte,  il  più  luminoso,  ed  il  più  difi>so  dall'acqua.  Cominciatala   Lanterna  nel  1437., 
fu  terminata  nel  1456.  BruneHesco  allora  era  morto  (ino  da  dodici  anni  ;  ma  egli  avea  finito 
di  volgere  la  cupola.  «  Hoc  erat  in  votis.  »  (  Metropolit.  Fiorent  illusi.  Del  Migliore.) 
(Il)  È  nolo  che  Brunellesco  gradiva  di  esser  solo  nella  direzione  della  cupola  ,  il  cui 
magistero  fu  parto  della  sua  mente ,  e  che  conosciuto ,  che  il  Ghiberti  datogli  per  com- 
pagno   non  avrebbe  senza  di    lui  potuto  tirarla  avanti ,  si  pose  in  letto  ,  si  fasciò  la  lesta  , 
e  si  fece  fare  panni  caldi  ed  altre  precauzioni  solile  fiirsi  a  chi  è  malato.  Ma   Brunellesco 
non  lo  era  ,  sebbene  accusasse  di  aver  sofferto  nei  disagj  e  nelle  fatiche  per  la   cupola  .  in 
questo  tempo  il  Ghiberti  avrebbe  dovuto  Imm  iginare  certe  armature  ingegnose,  che  il  solo 
Brunellesco  sapea  come  potessero  farsi .  Ma  Ghiberti  se  ne  slava  con  le  mani  a  cintola,  i  la- 
voranti si  lamentavano  ,  e  quasi  ribellavano  contro  Ghiberti  .  Allora  gli  Operai  o  Deputali 
andarono  a  Brunellesco,  e  gli  dissero  che  il  Ghiberli  non  volea  Tir  nulla  senza  di  lui.  Al  che 
rispose  Filippo  :  farei  ben' io  senza  Lui .  Fu  conosciuto  perciò  che  Brunellesco  avea  a  ma- 
le di  voler  far  solo.  Infatti  furon  date  altre  ingerenze  al  Ghiberti  ,  e  Brunellesco  ritornò 
al  suo  lavoro  .  Allora   non  vi  fu  diligenza  che   egli  non  adoperasse  :  die  tulle  le  dimen- 
sioni de'  mattoni,  che  doveano  costruirsi  con  forme  calcolale  e  determinale  a  spina  di  pe- 
sce ,  segnando  tutte  le  commettiture  ed  ugnature  elei  legnami  con  modellelli  di  cera  .  Vi- 
sitava la  creta  ,  le  forme  ,  le  fornaci,  ed  ogni  altro  materiale  occorrente.  Portò  a  lai  segno 
la  sua  vigilanza  ed  il  suo  injpegno  ,  che  il  lavoro  progrediva  rapidissimamente  .  E  Ifi  dove 
sorge  la  prima  doppia  ed  immensa  cupola,  che  sia  stala  elevala,  egli  avea  fatto  anche  co- 
struire osterie  e  cucine  per  comodo  dei  lavoranti ,  onde  tulio  a  profitto  si  ponesse  il  lempo 
necessario  per  ascendere  e  discendere  cosi  lunghe  scale,  e  fos.sero  anche  meno  distraiti .  Tutti 
sanno  queste  cose ,   e  quel  più  che  lo  non  rammento ,  e  che  molti  autori  narrano ,  fra  i 
quali  citerò  Vasari  Baldinucci ,  i  due  Villani ,  il  Del  Migliore,  il  P.  Rica,  il  Cicognara  ,  etc 
(l'i)  Si  crede  che  S.  Ambrogio,  S.  Lorenzo,  e  quindi  S.Giovanni  siano  siale  successiva- 
mente le  cattedrali   di  Firenze.  Nel  Battistero  di  S.  Giovanni ,  i  più  fra  gli  intendenti  e  fra 
^li  eruditi  vedono  una    fabbrica  Cristiana  del  Sesto  Secolo ,  regnante  Teodolinda  Regina  dei 
Longobardi ,  il  governo  della  quale  cominciò  nell'  armo  59i.  Questa  opinione  è  rispeiiabilis- 
hima  a  parer  mio,    perchè  abbracciala  anche  dall'  eruditissimo  Lami,  ed  appoggiala  dal 
Nelli  ,  a  cui  si  riferisce  il  Lami ,  a  |)Otenti  rilievi  sulla  storia  dell'  Archiieilura  degli  antichi 
Tempii,  e  le  relazioni  morali  del  secolo   in  cui   furono  fondali .  Ma  la  propensione,  troppa 
spesso  ed  ingiustamente  fatale  a  molte  opinioni,  che  ha  sempre  avuta  la  generalità    degli 
uomini  a  creiJere  le  cose  o  senza  esame,  o  con  informarsene  da  una  sola  parte,  estese  l'altra 
opinione,  che  cioè,  questo  Bittis'ero  sia  staio  un  amico  Tempio  dedicalo  al  Dio  Marte  ,  la 
CUI  statua  fu  insanguinala  da    Boudelmonte    Bondelmenli  nel  13.»  secolo,  ed  esisteva  anco- 
ra nel  14."    in  cap)  a  Ponlevecchio .  La  edificazione  bensì  di  questo  battistero  nel  secolo 
sesto  non  scmbm  appoggiata  a  veruna  prova  istorica  .  Sicché  ognuno  può  parteggiare    per 
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la  opinione  che  più  Io  persuade ,  eJ  io  non  ardirei  Tarmi  inutile  settatore  di  quella  o  di 
questa.  Vero  è  però  che,  anche  invalsa  (da  principio iion  so  con  quale  fondamento)  la 
opinione,  che  vede  nel  S.  Giovanni  1'  antico  Tempio  di  Marie,  vi  è  slato  in  appresso  chi  l'ha 
barricata  di  buone  congetture  per  ritenere,  che  precsistessc,  ed  anziché  fondato  fosse  res- 
taurato all'  epoca  della  creduta  fondazione .  Senza  impegnarsi  adunque  nello  stabilire 
qua!  fosse  il  primo  padrone  di  Firenze  prima  del  Ballista  ,  é  cerio  però  ,  che  S.  Giovanni 
fu  la  Cattedrale  avanti  S.  Reparata . 

0  r  fui  della  Città  che  nel  Battista 

•  Cangiò  'I  primo  Padrone 

{Dante.  Inferno.  C.  Xlll.) 
»  Ditemi  deir  ovil  di  San  Giovanni, 
»  Quant'  era  allor ,  e  chi  eran  le  genti 

•  Tra  esse  degne  di  più  alti  scanni.  » 

(Dante.  Paradiso,  C.  XVI.) 
Che  r  accresrlula  devozione  e  popolazione  rese  necessaria  una  chiesa  più  grande.  E  sul 
suolo  Islesso  ove  or  vedesi  S.  Maria  del  Fiore  fu  edificata  S-  Reparala.  *  Questa  era  (dice 

•  Il  Del  Migliore  )  ordinata  a  foggia  di  Basilica ,  secondo  1'  uso  delle  principali  di  quei 
»  tempi,  sìmìlissìma  alla  Cattedrale  di  Fiesole  Titta  nel  1028.,  ed  a  S.  Minialo  al  Monte 
»  fatta  nel  1013.;  chiese  che  per    essere  ambedue  stale  falle  là  intorno  ai  Mille,  tanti  secoli 

*  dopo  questa,  è  credibile  se  n'  imitasse  la  forma,  comeconslituita  in  Cina  principale.  Un 
»  ritratto  della  sua  facciala,  per  portarne  qualche  visibile  contrassegno  di  fabbrica  rovinala, 
»»  già  son  quaitrocent'  anni  (il  Del  Migliore  scrisse  nel  1684.)  vedesi  dipinto  nel  chiostro 
»  di  S.  Croce  lungo  la  Chiesa,  in  una  di  quelle  Lunette»  in  cui  son  pitture  a  fresco  an- 
»  liche  dei  fatti  dì  S.  Francesco.  »  Il  disegno  che  vedesi ,  malgrado  le  ingiurie  dei  tempi 
nel  Chiostro  a  lato  della  Chiesa  di  S.  Croce,  pare  che  dovesse  tramandare  <illa  posteri- 
tà S.  Maria  del  Fiore  con  la  facciata  ed  il  campanile  di  Giotto,  e  più  un'altra  chiesa 
ron  la  struttura  medesima  di  S.  Reparala  che  sembra  esservi  stata  dipinta  accanto.  Vi 
è  un  quadro  anche  nello  stanzone  della  Venerabile  Compagnia  della  Misericordia  attri- 
buito al  Cigoli ,  e  ben  conservato ,  in  cui  vedesi  la  parte  eseguita  della  facciata ,  per 
quanto  a  me  pare,  sul  disegno  di  Giollo  esistente  anche  ai  tempi  della  mortifera  pestilenza  del 
1348.  (  LamiSanctae  Eccles.  Fior,  monum.:  edizionedi  Firenze  del  1758.  pag,  933.  T.  2.  — 
Le  antica.  Toscane  Lez.  5.  —  Rastrelli,  Firenze  ant.  e  mod.  illustr.—  Nelli  Gio.  Ball,  e  Gio. 
Batt.  Clemente  Figura  17.  pag.  35.  nelle  note  inispecie  Tom.  4.  parte  ^  I.  opera  ag- 
giunta allo  studio  di  scelta  architettura  civile  dt  Ferdinando  Ruggieri.  —  Ragguaglio 
della  storia  delia  vita  e  delle  opere  dei  più  celebri  architetti  del  Quatremère  de  quincy , 
rtelV  articolo  di  G.  P.  inserito  neW  Antologia  pag.  75.  Fascicolo  del  'novembre  1831.  ^ 
Richa  Tom.  6.  Lez.  5.;  Del  Migliore  Firenze  illustr.  La  Metropolit.  Fiorent.  illustr. 
Edit.  Colini ,  Giov.  Villani ,  e  Cicognara  Storia  della  Scultura  . 

(13)  E  tuli' al  più  può  «lirsi,  che  vi  si  veda  l' idea  di  una  guglia  o  tempiello  nella  eslre- 
mità  dei  lati  della  Facciata  .  M.»  ,  dato  per  vero  che  il  Memmi  copiasse  il  modello  di  Ar- 
nolfo ,  quel  dipinto  pare  ,  offra  soltanto  una  disadorna  ossatura  della  chiesa  . 

(14)  Il  Baldinucci  nelle  sue  notizie  dei  professori  del  Disegno  la  descrive  cosi.  »  Al- 
»  zavasi  ella  dal  piano  delle  scalere,  e  non  conducevasi  se  non  fino  sotto  i  due  occhi  tondi 
>»  di  laterali ,  che  mettono  in  mezzo  i  due  vani  finti  per  fineslroni .  Cominciava  col  primo 
»  ordine  Gotico  dal  detto  piano  delle  scalere  fino  agli  archi  acuti  delle  due  minori  porte 
«  dai  lati ,  onde  sorgevano  essi  archi  acuti ,  che  terminavano  in  tale  altezza  quanto  oc- 
I)  cupava  il  secondo  ordine  ,  che  era  assai  basso,  alla  Gotica  ,  e  tutto  pieno  di  statue  di 
..  marmo.  Sopra  quest'ordine  basso  sorgea  il  terzo  ed  ultimo  ordine  che  terminava  ap- 
»  punto  sotto  i  detti  due  occhi  laterali  :  e  questo  ,  per  la  parte  di  via  dei  Martelli  ,  non 
»  era  del  tutto  finito,  mancandovi  parte  della  incrostatura  e  ornalo  della  cantonata  ,' e  la 
»  cornice  per  quanto  teneva  la  porla  di  mezzo  .  Il  rimanente  fino  alla  sommità  del'  pro- 
»  spetto  ,  era  tutta  muraglia  rozza,  comesi  vede  al  presente.  »  Ed  il  Del  Migliore.  »  Erano 
•)  in  quella  facciata  aulica  molle  statue  ,  e  fra  esse  i  quattro  Evangelisti  alti  più  del  vivo, 
»)  fatti  da  Donatello  ,  i  quali  oggi  si  veggono  in  chiesa  nelle  cappelle  della  tribuna  di 
»  mezzo  a  sedere  ;  un  Davidde,  ed  un  Ezechia  Profeti .  .  .  .  ,  che  servono  per  due  Apostoli 
•>  collocati  nelle  due  nicchie  fra  le  due  porte  del  fianco  .  Eravi  nel  mezzo  una  grande  sta- 
»  tua  di  Bonifazio  Vili,  attribuita  ad  Andrea  Pisano,  che  oggi  è  nel  Giardino  dei 
)►  Riccardi  in  Gualfonda .  V'erano  ancora  quattr' altre  statue,  le  quali  (stavano  a  rappre- 
')  scoiare  Farinata  degli  Ubcrli,  Coluccio  Salutalo  ,  Giannozzo  Manetli,  il  Poggio  ed  allri, 
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«  che  nel  detto  Giardino  ora  Strozzi  dice  aver  riconosciuti  il  Cicognara)  .  .  .  .  Hirono 
»  collocale  su  certa  base  alla  rustica  ,  ornate  di  cipressi  attorno  a  quei  tre  vivai  luor 
»  della  Porta  a  S.  Pier  Gattolini  appiè  dello  Stradone  del  Poj,'glo  Imperiale  .  *  Altra  descri- 
zione ,  anche  più  dettagliata  di  questa  trovasi  nel  P.  Richa  .  (Lezione  5.  tom.  cit.)  che 
«lice  averla  tratta  da  Rondinelli  nelle  Scritture  che  sono  presso  i  Signori  Scarlatti.  (  Cico- 
ynara  Tom.  I.  Cap.  5.  —  Baldinucci  .  —  Del  Migliore  —  P.  Richa  .  —  Vasari  V. 
di  Andrea  Pisano .  —  Nelli  Giov.  Batt.  e  Clemente .  ) 

»  (15)  Furono  esaminati,  fra  gli  altri,  quello  del  Dosio,  modello  piccolo  di  un  solo  ordine 
»  principale,  e  sopra  l'alzata  del  secondo  ;  quello  di  Bernardo  Buontalenii  di  tre  ordini ,  e 
»  quel  di  mezzo  Attico:  quello  di  Gherardo  Silvani  composto  di  due  oid  ni,  e  nella  cstre- 
»  niità  dei  lati  due  tondi  pilastri  a  foggia  di  campanili,  non  solo  per  termine  dell'ordine 
»  Gotico  con  che  é  incrostata  al  di  fuori  tutta  la  chiesa,  ma  eziandio  per  non  discostarsi 
»  cosi  subito  dal  vecchio;  quello  di  Giovanni  Bologna  di  un  ordine  solo,  e  sopravi  un  or- 
»  dine  attico,  sii  cui  si  alza  il  second' ordine  che  adorna  l'alzata  delle  navata  di  mezzo; 
i»  quello  di  Don  Giovanni  dei  Medici  di  un  solo  ordine,  con  quel  di  più  che  adorna  detta  al- 
).  zata;  quello  del  Cigoli  d'un  solo  ordine,  e  l'alzata  come  sopra;  quello  del  Passignano  in 
»  pittura  sopra  carta  ed  acquerello;  quello  di  iJaccio  del  Bianco  ;  quello  di  Itaflaello  Cur- 
»>  radi  ;  quello  degli  Accademici  del  Disegno  di  due  ordini  ,  e  con  quel  di  più  che  adorna 
»  l'alzata  della  navata  di  mezzo  ».  Questa  descrizione  che  ne  dà  il  Baldinucci  nella  vit.-^ 
di  Gherardo  Silvani,  doVe  soggìugne  che  a  quello  del  Silvani  ed  a  quello  dell'Accademia  fu 
dato  la  preferenza  ,  e  che  al  medesimo  Silvani  fu  ingiunto  di  fare  la  facciala,  prendendo  a 
scelta  sua  il  meglio  da  questi  disegni,  é  stata  in  parte  corretta  .  Difatti  meritò  la  censura  di 
parziale  ed  inesatta  in  un  applaudito  opuscolo  del  meritisi  Sig.  Prof.  Architetto  Giuseppe  del 
RO'iso,  divenuto  rarissimo  quando  gli  Editori  della  Metropolit.  Fiorent.  illustrala  lo  ripro- 
«lussero  in  questa  loro  Opera .  Vi  è  detto  che  Baldinucci  ebbe  scopo  di  far  risaltare  il  Sil- 
vani .  Che  per  tale  oggetto  dissimulò  alcune  circostansfe  importanti  alla  verità,  che  uno  sto- 
rico non  può  senza  biasimo,  alterare  mai  né  dissimulare.  A  correzione  frattanto  della  descri- 
zione surriferita  del  BaldinuCci ,  sembrami  che  più  o  meno  debba  aggiugnersi,  che  a  tempo 
di  Ferdinando  11.  si  esaminassero  i  modelli  della  facciata  che  già  esistevano,  e  quelli  che 
furono  prodotti  allora  da  altri  architetti,  per  cs,  dal  Cav.  Benedetto  Radii,  dall' Ammannato, 
e  da  Sigismondo  Coccapani  etc.  che  Baccio  del  Bianco  facesse  un  modello  che  passava  per 
quello  degli  Accademici  del  Disegno,  e  che  non  a  questo  ed  a  quello  insieme  del  Silvani 
fosse  ristretta  la  scella  da  farsi ,  ma  che  molto  piacesse  qui^llo  del  Cav.  Passignani  ;  e  che 
il  voto  dei  più  concorresse  a  favore  di  quello  di  Baccio  del  Bianco,  a  cui ,  e  non  a  Pieratli, 
(come  dal  Diario  Verloni)  fosse  data  commissione  di  cominciare  ed  eseguirlo,  come  fece  il 
22.  Ottobre  1636.  Vero  é  però,  che  o  fosse  per  il  disegno,  o  per  la  imperfetta  esicuzione, 
non  piacendo  nemmeno  questo,  fu  poscia  demolito.  L'opuscolo  del  Rosso  tcruiitia  con  tali 
rillessioni  sopra  gli  effetti  e  circostanze  di  questo  strepitoso  concorso,  le  quali  sarebbe  utile 
e  necessario  ricordare  anche  di  presente,  e  profittarne:  esse  giustificano  la  opportunità  della 
epigrafe  che  ho  messa  in  fronte  a  queste  reminiscenze  Sarebbe  desiderabile  che  tutti  quei 
disegni  della  facciata,  una  parte  dei  quali  vedonsi  nell'Opera,  fossero  il  soggetto  di  una  Rac- 
colta con  descrizione,  che  potrebbe  meritare  il  titolo  di  pubblicazione  interessante  . 

(16)  Oltre  quello  che  il  P.  Richa  dice  essersi  conservato  presso  la  famiglia  Scarlatti  j 
ve  ne  deve  tessere  anche  un'  altro,  indicante  del  pari  il  concetto  d'Arnolfo,  in  una 
pittura  esistente  nel  Bigallo.  Così,  secondo  la  descrizione  della  Tavola  14.  dell'Opera  degli 
Editori  Molini  altrove  citata. 

(17)  Ciò  unicamente  per  far  sentire  quale,  secondo  la  opinione  del  Richa,  fosse  o 
potesse  essere  il  motivo,  per  cui  Arnolfo  regolò  il  suo  modello  nel  modo  descritto.  Par  mi 
peiò  ,  che  il  solo  carattere  della  uniformità  coi  lati,  indichi  a  sulUcenza  la  idea  dell'  au- 
tore del  Tempio.  Ui  osservazione  del  Corradi  è  delta  frivola  in  quanto  ingerisce  il  goffj 
supposto,  che  Giotto  ed  Andrea  Pisano  potessero  mancare  di  compensi  a  fronte  dell'  alle- 
gato difetto  della  muraglia.  V.  la  Melropolit.  Fiorent.  illusi.  187.0.  Edit.  Molini,  e  il 
Compend.  istorico  circa  la  Fondaz.,  e  Prosegiiim.  di  S.  M.det  Fiora  ove  anche  si  legge 
con  piacere,  quanto  appresso:  »  in  questa  fabbrica  una  delle  più  rare  circostanze  si  ammira, 
e  dovremo  pur  dire  non  anco  rilevata,  il  trovarvi  cioè  un  quadro  istorico  delle  Arti  e  dei- 
r  avanzamento  progressivo  ,  e  mai  interrotto  di  esse  nel  corso  di  163.  anni,  e  per  fino ,  ci 
duole  il  dirlo  ,  qualche  segnale  della  nuova  decadenza  in  alcune  opere  posteriori  al  secolo 
XV.  E  tenendo  dietro  a  ciò  che  particolarmente  riguarda  I'  arciiitettura,  osserveremo  quan- 
to era  nobile  ed  ardinFicntoso  il  pensiero  di  Arnolfo  nell'  infelice  suo  stile,  che  oggi  Grcco^ 
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Malico  si  (h'fi. lisce,  perchè  dai  Greci  venull  in  Italia ,  o  dagli  Haliani  passali  per  la  Gre- 
cia air  occasione  delie  Ciociale  ,  radicalnienle  prodotto,  e  che  ad  un  altro  stile  detto  Ro- 
mano- Barbaro  succe<letie  ,  e  come  ingentilito  fosse  da  Giotto  ,  e  come  per  opera  del  Bru- 
nelleschi  ricondotto  fosse  all'Attica  piniià  ed  eleganza.  Circostanza,  dissi,  ella  è  questa, 
che  altrove  inulil  f.»ra  cercarne  che  nella  bella  Firenze ,  e  nella  nostra  Metropolitana.  V. 
anche  Antolof/.  1827.  Lurjlio  iV».  79.  pay.  I4G.  Arlic.  di  S.  C.  —  Firenze  antica  e  mo- 
derna illuslr. 

(18)  La  idea  rleila  uniformità,  che  piaceva  in  questo  rapporto  a  Arnolfo,  là  rammentare 
che  !a  mente  umana  è  naiuralmenie  portata  all'  uniforme,  siccome  rilevava  l'immortale 
Vico  nella  Scienza  Nuova.  Lib.  I.  El"m.  pag.  l\\.  N'^.  47.  L'arte  che  è  I'  imitazione  della 
natma  nella  sedia  delle  parli  p'ù  gradite  dalle  umane  sensazioni  ,  dev'essere  anch'essa 
uniforme  .  Cnrne  poircbbcsi  esrlndeie  da  questa  legge  I'  Archiletiura  ? 

(ly)  Uiiorno  allo  stile  Architettonico  detto  comunemente  Gotico  merita,  fra  gli  al- 
tri ,  specialineìile  di  essere  letto  il  dollissijno  articolo  sull'  Architettura  di  G.  P.  inse- 
rito neir  Antologia.  (Novembre  1831.)  già  citato  ,  e  quello  di  S.  L.  nel  T.  dell'Anno  1827. 
intitolalo  la  Metropol.  di  Milano  .  Tutte  le  fabbriche  che  si  allontanano  o  deviano  dall'  ar- 
chitettura Greca  e  Koman;»  sonori  appellale  erroneamente  Gotiche.  Cassiodoro  scrivea  al  Uè 
Teodorlco  ,  primo  fra  i   Re  dei  Goti  a  Roma  :  «  Mores  tuos  fabricae  loquuntur.  n 

(20)  L'  Archittetiura  dei  Greci  e  dei  Romani  ebbe  scrupolosamente  cura,  che  ogni  or- 
nato cospirasse  e  fosse  conveniente  alla  bellezza  e  natura  degli  edifizii,  e  alla  ragione  ; 
che  tutte  le  parti  traessero  venustà  dalle  proporzioni  ;  che  aborrisse  ogni  lenocinlo  da  ab- 

'b.igliare  e  sorprendere  la  vista  ;  che  tutte  le  parti  mostrassero  una  vera  ed  apparente  so- 
lidità ;  che  le  sole  leggi  della  pressione  verticale  e  laterale  ;  e  dell'  equilibrio  statico  te- 
nessero insieme  unite  le  masse  ,  senza  il  bisogno  df  catene  e  staffe  di  ferro  ,  piullostochè 
usare  proporzioni  repugnanti  alle  leggi  della  solidità,  erigendo  fabbriche  con  un  aspetto  di 
labilità,  e  dirò  qua-i  di  rovinosa  caduta  .  (  Vilrnvio  con  le  esercitazioni  dei  ch.Poleni  e 
Slrativo.  Articoli  firmati  O  inseriti  nelV  antologia  N^.  83.  del  1828»  e  iV».  1 18.  del  1830.  ) 

(21)  Il  Papa  M.iriino  V.  inalzò  al  grado  di  Metropolitana  la  sede  Fiorentina  il  di  2. 
Maggio  1419.,  e  dispose  che  fossero  suffraganei  i  Vescovi  di  Fiesole  e  di  Pisioja.  A  questo 
onore  *\  deve  altresì  aggiungere  I'  illustre  titolo,  che  gode  1*  Arcivescovo  Fiorentino,  cioè 
di  Principe  del  Sacro  Romano  Impero,  conferitogli  dall'  Imperatore  Carlo  IV.  V  anno  1364, 
ed  il  privilegio  ancora  dì  vestir  di  porpora  in  alcune  solennità  dell'  Anno  ,  concedutogli 
dal  Ponlefì«:e  Leone  X.  (  Rastrelli  Priorisla  Fiorent.  istorie.  ) 

(22)  Si  racconta,  che  alcuni  fanciulli  veduto  il  modello  di  Matas,  lo  abbiano  con  pron- 
to giudizio  referilo  all'  oggetto  della  sua  destinazione.  Ciò  ricorda  il  seguente  avvenimento. 
Domenico  Zampieri, detto  Dornenichino,  Pittore  ed  Architetto  Bolognese  nato  il  1581.  e 
morto  il  1641.  fe>e  in  Roma  di  commissione  del  Cardinale  Scipione  Borghese,  ed  in  concorso 
di  Guido  Reni  un  quadro  rappi esentante  la  llagellazioiie  di  S.  Andrea,  posto  nell'Ora- 
torio di  S.  Andrea  nella  B.idia  di  S.  Gregorio  sul  Monte  Celio.  Annibale  .Caracci  non 
meno  celebre  fra  questi  Arti.sli  si  pronunziò  favorevole  per  quello  del  Dornenichino  sul 
fond  imeiito  in  ispccie  di  una  vecchiarella ,  che  con  una  bambina  visitando  il  quadro  di 
Guido  non  fé  molto  ,  ma  si  fermò  bensì  davanti  a  quello  di  Domenichino,  e  dimostrò 
di  provare  i  sentimenti  della  commiserazione  più  profonda  ,  che  non  cessava  di  esprimere 
in  ogni  miglior  modo  ,  e  di  indicare  alla  tenera  bambina  che  avea  per  mano.  (Baldinucci.) 
Possono  tali  avvenimenti  riguar.larsi  con  occhio  indifferente  ;  ma  questi  giudizi  senza  ri- 
flessione, dai  quali  s'informa  il  senso  comune  (  Vico  Ass.  12.  Tom.  i.  Scienz.  nuov.  )  non 
devono  dimenticarsi  da  chi  trae  <;onforto  alla  propria  opinione  nel  voto  del  pubblico,  di 
quel  pubblico,  che  se  è  il  rappresentante  naturale  del  senso  comune  in  fatto  di  scienza  co- 
me bene  dicea  modernamente  La  Farina,  il  sarà  tanto  maggiormente  in  proposito  del- 
l'Arti d'imitazione.  Non  devo  pretrrmelieie  tuttavia,  che  se  l'uniforme  giudizio  della  pluia- 
liìà,  scevro  da  passioni  l'aiiizie,  {Romagnosi  Tom.  l.  6.  2.  Sez.  2.  Cap.  14.  art.  6.  Ricerche 
sulla  vatut.  del  giud.  del  pubi.)  mi  ha  fatto  riguardare  preferibile  il  modello  del  Matas  , 
non  per  q«iesio  io  mi  appoggio  all'autorità  del  pubblico  come  decreto  irrefragabile. Peroc- 
ché da  quella  io  non  traggo  se  non  chei  dati  di  una  verosimile  convenienza,  i  quali  unisco 
ai  riflessi  che  le  indagini  sul  concetto  di  Arnolfo  mi  somministrano  per  maggiormente 
avvicinare  il  verosimile  al  probabile.  L'  andar  più  oltre  nella  dimostrazioni?,  esigerebbe  la 
conferma    di  ragionate  dimostrazioni  artislich*;  conformi    al  senso  comune  del  pubblico  . 

(23)  »  Traciunt  fabrilia  fabri.  »  La  mia  disseriaz'one  comparirà  manchevole  per  il  lato 
dell'  arte  :  ma  mi  conforta  il  ridetlere  allo  scopo  precìpuo  cui  posi  mente  ,  di  trattenere  il 
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grnpralp  assentimento  favorevole  alla  ficciala  «li  questa  Cattedrale,  e  tentare  che  non  illan- 
ijUMlìsca  fino  al  punto,  che  i  modelli  di  questo  importante  lavoro  rimandano  al  solito  nella 
sfi'ra  di  sempliri  progetti .  Per  queste  ragioni  credei  trovare  scusa  al  difetto  ,  se  tralasciai 
molte  specialità  ,  le  quali  sarebbero  atte  a  dar  pascolo  esclusivamente  agli  artisti . 

(24)  Alludesi  a  quello ,  che  dicevi  vuoto  e  che  reputasi  talora  difetto.  Ma  il  vuoto  , 
che  in  un  disegno  chiamerei  riposo  ,  non  è  egli  talora  un  necessario  effetto  di  una  uè 
confusa,  né  insipida  distribuzione?  {Romagnosi y  Aggiunta  alla  teoria  del  Bello  —  Ri- 
cerche sulla  validità  delGiud.  del  Pubb.  ete.Tom.  2.  pag.  209.  E diz.  Piatti  1837.) 

n^)  Arnolfo  é  oramai  ritenuto  qual  figlio  di  Cambio  da  Colle  di  vai  d'Elsa.  Senza  combat- 
tere questa  opinione,  vuo'  prendere  il  destro  di  notare  le  principali  opere  di  Lapo,  e  di  Ar- 
nolfo e  come  s*è  variamente  pensato  in  addietro,  circa  alla  loro  origine.  Si  associa  ben- 
sì a  questo  proposito  il  ricordare  che  molti  di  coloro,  i  quali  non  curarono  le  piume  per 
venire  in  fama,  trovarono  quasi  sempre  in  vita  la  inviiia,  che  sé  stessa  macerando,  gli 
tormentò  ;  e  ,  trapassati,  non  una  ma  mille  patrie,  a  contrastare  l'onore  dei  loro  natali. 
Contradizione  singolare  che  farebbe  dubbio,  se  tanti  segni  di  postuma  ammirazione  siano 
talvolta  vanità  o  rimorso.  Didimo  celeberrimo  fra  i  commentatori  Omerici ,  a  testimonianza 
di  Lucilio  {Episl.  89.  ) scrisse  intorno  alla  culla  ed  altri  particolari ,  non  meno  disputati, 
df'lla  vita  di  Omero,  quattromila  libri.  A  quel  padre  della  epopea  sette  città  Greche  preten- 
deano  aver  dato  i  natali,  q'iando  impose  loro  silenzio  il  Sannazzaro  col  bel  verso. 

»  Cedile  :  jam  Caelum  Patria  Maeonidae  est  :  » 
tradotto  bene  dal  Manzoni  nell'  altro  : 

»  E  Patria  ei  non  conobbe  altra  che  il  Cielo  :  » 
Adunque  relati  x  amenta  a  Lapo  e  ^ad  Arnolfo,  abbiamo  opere  dell'uno  e  dell'altro  . 
Vasari  «he  del  primo  fece  ,  non  un  antenato  nel  senso  di  lontano  ascendente  ,  ma  anzi  il 
Genitore  di  Arnolfo  ,  e  lo  disse  Jacopo  Tedesco,  chiamato  prima  ad  Assisi ,  e  quindi  a  Fi- 
renze ha  trovato  molle  opposizioni ,  speciaJmente  sul  fondamento,  di  'aversi  in  autentico 
Documento  patrio,  che  Arnolfo  fu  fiu:lio  di  certo  Cambio  di  Colle .  Che  artisti  Alemanni  ve- 
nissero assai  per  tempo  in  Italia,  sembra  indubitabile  ;  per  es.  fra  diversi  ,  Guglielmo  Te- 
desco od'  Inspruk  che  lavorava  a  Pisa  con  Bonanno  nella  torre  fondata  nel  1 174.  Se  Lapo  fu 
oriundo  Tedesco  ,  pare  però  che  priina  di  esser  chiamato  ad  Assisi  ,  fosse  stato  a  Firenze  . 
Il  Ponte  alla  Carraja  la  cui  prima  costruzione  rimonta  al  i'il8. ,  credesi  fatto  sul  di  lui 
disegno  ;  mentre  la  Chiesa  di  Assisi  fu  fondata  nell'Agosto  1228.  In  ciò  può  temersi  avere 
errato  il  Vasari .  Vi  è  slato  anche  chi  non  ha  creduto,  che  Lapo  avesse  mano  al  Tempio  di 
Assisi,  e  per  es.  lo  dubita  il  Padre  della  Valle  {Lett.  ira.  al  Duom.  di  Siena  al  Tiraboschi. 
Tom.  I.  delle  Lett,  Senesi.)  mettendo  in  sua  vece  Niccolò  da  Pisa.  Ma  il  Padre  Angeli  nella 
storia  del  Tempio  medesimo  ,  sulla  fede  del  Vasari  ,  e  presumibilmente  ancora  di  molti 
documenti  di  quel  Con>ento  ,  dice  in  un  luogo  ove  parla  dell' autore  del  disegno  che  fii 
preferito.  »  Àccito  prupterea  ex  Germania  omnium  Architectonices peritorum  illius  aevi 
peritissimo  Jacobo  Alemanno,  ut  refert  Georyius  Vasarius  ,  convocatisque  aliis  in  ea- 
dem  arte  versalis .  .  .  ,  variis  praepositis  exemplaribus  ,  perpensisque  schemntibus  , 
omnes  iudicio  Jncobi  stelerunt .  »  (  fJb.  l.  Tit.  4.  )  In  altro  luogo  parlando  della  Chiesa  di 
sopra  dice:  »  Mirae  insolitaegue  structurae,nil  de  reguUs  Vetruviiparticipat.sedomni- 
no  ut  est,  a  Jacobi  Alemanni  ingenio  inventa,  singulariter  prodiit.  »  (  fJb.  l.  Tit.  19.)  Ed 
in  altro  »  linde  ad  extruendum  collis  Paradisi  aedificium  opus  fuit  ex  Theulonia  ad- 
vocari  Jacobum  proediclum.  »  Ed  al  tit.  25.  di  nuoNO  ne  fa  menzione,  etc.  Nelle  note  a  Va- 
sari Ediz.  Passigli  Lapo  é  detto  Italiano,  e  non  Tedesco.  Un  M.  Lapo  detto  da  Firenze,  scar- 
pellino  e  scultore  ,  ha  lavorato  anche  alla  facciata  del  Duomo  di  Siena  terminata  il  I33;s ,, 
mentre  quel  Tempio  già  si  costrui>a  fino  dal  1089.  ;  e  fu  fatto  però  cittadino  Senese  .  Sa- 
rà forse  Lapo  anche  Toscano  ,  ma  perché  Vasari  lo  disse  Jacopo  Tedesco  ?  e  Lapo  ,  per  cor- 
ruzione di  lingua  ?  In  mezzo  a  tali  dubbielà  ,  adottiamo  il  partito  del  Ch.  Cicognara  »>  Ag- 
»  giungo  un'  ulteriore  considerazione  relativa  a  questo  Jacopo  Alemanno,  ed  é,  che  in  Italia 
»  lungamente  si  èdatoii  nome  di  Tedeschi  agli  abitanti  su  Iconfine  dell'  Alpi  nell'Italia  su- 
r>  periore  ,  come  ora  si  dà  quello  di  Lombardi  senz'altro  aggiunto  a  quelli  che  vengono  dal- 
»  la  Valtellina  o  dai  laghi  ....;(  Vallis  Tellina ,  io  noto  col  Ferrano  ,  tractus  Rhetiae , 
»  e  Rhetia  o  i  Grigioni  compresi  allora,  non  esclusa  la  Valtellina  ,  nell' Alemagna,  come 
»)  l'Elvezia  e  la  Svevia  )  di  modo  che  molta  avvi  ragione  di  credere  che  questo  Giacomo 
»  esser  potesse  uno  dell'  Italia  superiore  ,  dedicalo  ad  opere  d' mgegno  ,  siccome  sogliono  a 
»  tali  arti  mollo  essere  dediti,  anche  al  presente,  quegli  industri  Abitanti  »  {Lib.  3.  Cap.  3.  ) 
Opere  di  Lapo ,  qual  meglio  debba  es<er  eh  amato  ,  sono  i  suddetti  cioè  la  Chiesa  di  S. 
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Francesco  di  Assisi ,  il  Palazzo  dei  Colili  di  Poppi  ,  le  pile  del  ponfe  alla  Carraja  poi 
il  poiilea  Rubaconle,  detto  alle  Grazie  l'atto  nel  1236. ,  il  solo  che  potè  resistere  alla  piena 
del  \òv\  .  Devesi  a  lui  la  maniera  di  lastricare  le  strade  di  Firenze,  le  quali  prima  si  am- 
mattonavano ;  ed  è  suo  il  disefjno  «lei  palazzo  del  Potestà,  oggi  le  Carceri,  la  Chiesa  di  S.  Sal- 
vadore  ,  e  quella  di  S.  Michele  a  piazza  Padella.  Vasari  sembra  ancwiache  errasse  a  crede- 
re Arnolfo  figlio  di  Lapo  .  V'è  chi  crede,  che  Arnolfo  fosse  piuttosto  discepolo  di  Lapo  ,  e 
chi  l'ha  creduto  disceso  dalla  famiglia  dei  Lapi  Aldobrandv,  (alla  quale  credo  invece  ap- 
partenga Brunellesco  )  per  le  foglie  di  fico  che  dicesi  aver  egli  falle  fare ,  come  arme  di 
quella  Casata  ,  nella  porla  del  Duomo  di  faccia  a\\!x  Canonica,  do\'é  la  Madonna  di  Gio. 
Pisano  ,  per  essere  promananti  quei  Lapi  Aldobrandi  da  Ficaruolo  ,  Caslello  di  Lombar- 
dia sul  Pò  :  lo  che  altri  nega  .  Baldinucci  ,  e  seco  il  Richgi  credono  Jacopo  Tedesco  venu- 
to di  Germania,  stanziato  in  Colle  ,  e  quivi  diveputo  padre  di  Arnolfo .  Ma  e  perché  nel 
sopra  riferito  Documento,  coevo  ad  Arnolfo,  vi  si  legge—  Filhts  quond.  Cambìi'/—ì)iì 
alcuni  manoscritti  inoltre  consertali  dalle  nobili  famiglie  di  Colle  Galganelti,  Cheluzzi  , 
e  Catelli  si  ha  che  Arnolfo  fosse  d'origine  Tedesco  ,  che  studiasse  Architettura  sotto  la  di- 
rezione di  Lapo  ,  e  che  Lapo  lo  adottasse  per  figlio .  In  mezzo  alla  stessa  oscurità  circa  al 
comunemente  detto  Arnolfo  di  Lapo,  ove  propriamente  Arnolfo  non  fosse  stato  discepolo  di 
Lapo,  potrebbe  ,  sembrami,  credersi  nipote  ,e  dirsi  Arnolfo  figlio  di  Cambio  ,  e  questi 
figlio  di  Lapo  ossia  d' Jacopo  Tedesco  .  In  questa  opinione  ci  conforta  il  riflettere  al 
costume  tenuto  in  quel  tempo  negli  squittinii  e  nelle  elezioni  ,  di  aggiugnere  al  nome 
jiroprio  dei  cittadini  anche  i  patronimici ,  e  così  quello  del  padre,  d,ell' avolo,  del  bisavo 
lo,  e  talvolta  di  quelli  più  oltre.  Cond/m  viladiMicUelangiolo,\\  quale  per  es:  può  dirsi 
Micholangiolo  di  Lodovico  di  Leonardo  Buonarroti-Simoni  ;  ed  anche  dei  Conti  Canossa  , 
se  a  tutti  piacesse  cosi.  Aggiungeremo  qui,  che  madre  di  Arnolfo  fu  Donna  Perfetta  mor- 
ta nel  Febb.  I30i.,  e  sepolta  nel  Cimitero  di  Santa  M.  del  Fiore  con  iscrizione,  nella  qua- 
le e  soltanto  indicato,  che  li  riposano  le  ossa  di  Donna  Perfetta  madre  di  Arnolfo .  Questi, 
non  sai  se  allora  fosse  sempre  in  vita  ,  giova  crederlo  perche  in  quella  iscrizione  non  è  det- 
to il  contrario.  Egli  però  nacque  nel  1232.  :  dicesi  avesse  M).  amji  alla  morie  del  Padre; 
sicché  questi  sembra  che  cessasse  di  vivere  nel  1262.  Arnolfo  fu  fatto  Cittadino  Fiorentino 
nel  1295. ,  e  nel  l.  Aprile  1300.  fu  assoluto  da  lutti  i  carichi  e  gravezze  della  Ciilà.  Figli 
di  lui  furono  Guiduccio  ,  ed  Alberto  Scultore ,  divenuti  pur  Cittadini  nel  13.57.  Opere  di 
Arnolfo  sono  con  altre  anche  il  terzo  recinto  delle  mura  fallo  nel  1284.,  il  disegno  della  piazza 
detta  ora  del  Granduca  nel  1285,  la  riduzione  della  Chiesa  di  Badia  ,  ed  il  disegno  del 
Campanile  terminato  nel  13.30,  la  incrostatura,  e  fasciatura  di  marmi  neri  di  Prato,  tolti- 
ne gli  antichi  macigni,  delle  facciate  dell'esagono  Tempio  di  S.  G^iovanni  nel  1293. ,  e  la 
remozione  dell'Arche  e  del  monumenti  di  che  era  circondalo  ;  il  disegno  di  S.  Croce  nel 
r294 ,  e  dei  primi  Chiostri  del  vecchio  Conrento  ;  e  gli  ingegnosi  archi  da  pilastro  a  pila 
stro  con  sopra  i  tetti  a  frontespizio  per  isviare  le  acque  piovane  ,  con  docce  di  pietra  mu- 
rate sopra  gli  archi  ,  dando  loro  tanto  pendio ,  che  facesse  sicuri  da  infracidare  i  tetti  del 
Tempio  ;  il  disegno  del  ponte  di  un'arco  sull'Elsa;  i  disegni  per  i  Castelli  di  Scarperia  ,  Ca- 
stelfranco ,  e  S.  Giovanni  in  Valdarno;  il  Palazzo  Vecchio  nel  1298,  ed  il  primo  fra  tanti, 
e  facile  intendersi ,  S.  Maria  del  Fiore  . 

.2<))  Anche  per  fare  il  lavoro  dei  vetri  a  musaico  delle  fuveslre  di  S.  Maria  del  Fiore 
fu  chiamato  un  forestiero.  11  decreto  con  cui  ne  fu  data  la  commissione  è  de'  15.  ()itobre. 
l'»36.  Ordina  un  lavoro,  »  ut  derel  inclilae  Matrici  Ecrlesiae.  »  Il  Veirajo  si  chiamava, 
Francesco  dì  Domenico  Livi  de  Gimbasso  di  Lubek  nell'  Alemagna  Bassa. 

(27)  Io  diceva,  che  la  maggior  parte  dei  nostri  artisti  trapassali  erano  spesso  degni  per 
più  titoli  della  celebrità,  che  senza  imposture  e  senza  pompa,  si  meriiarojio  .  Non  ofleii- 
deievi,  se  alcuno  dei  nostri ,  Fiorenlini  la  maggior  parte,  io  rammento,  ci>si  come  la  pen- 
na getta,  per  modo  di  riprova  di  quella  mia  asserzione.  Mi  guarderò  bensì  dal  dubitare,  che 
siavi  alcuno  fra  di  noi  ,  al  quale  faccia  debito  lo  ignorare  i  fonti  della  celebrila  :  di  un  Mi- 
chelangiolo  Buonarroti,  che  naio  nel  1474.  morì  nel  15G3.,  un  anno  circa  avanti  la  nascila 
del  gran  Galileo:  di  Leonardo  da  Vinci  ,  che  nato  nel  1452.  mori  in  braccio,  si  crede,  a 
Francesco  I.  Ré  di  Francia  nel  I5I8:  di  un  Benvenuto  Cellini  nato  nel  1500.,  morto  nel  iò70: 
Di  un  Filippo  Brunellesco  nato  nel  1377.  e  morto  nel  1446,  che  fu  a  sua  volta  orafo  ,  scul- 
tore, gettatore  in  bronzo,  architetto,  intelligentissimo  di  prospeiliva,  d'intaglio,  d'idrau- 
lica, macchinista,  orologiajo,  e  poeta:  di  un  Arnolfo  che  nacque  nel  1232.,  e  morì  nel  1300. 
e  più  probabilmente  nel  I33i.  e  che  fu  scultore,  e  architetto:  di  un  Giotto  dì  Bondone  da 
Colle  presso  Vicchio  in  Mugello',  nato  nel  1265.,  morto  nel  1336.,  e  che  fu  pittore,  scultore. 
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e  archiicilo.  Sono  però,  con  questi  del  p.ni  ammiraltili  molli  aliri  noslri  Arli«!i,  come  per 
e«.  Andrea  Oreagna  Fiorentino  nalo  nel  I3i0. ,  morto  il  1389.,  che  fu  pittore,  scultore,  ar- 
chitetto e  poeta.  Taddeo  Gaddi  Fiorentino  nato  nel  I'ìOO,  morto  nel  1350  che  fu  pittore  e 
architetto.  Jacopo  da  Pralovecchio,  che  fiorì  nel  1350.,  e  fu  pittore  ed  architetto.  Tom- 
maso di  SJel'ano,  detto  Gioliino  Fiorentino  ,  nato  nel  1324.,  morto  nel  I356.,  che  fu  scul- 
tore e  pittore.  Agnolo  di  Taddeo  Gaddi  FI  trentino,  morto  nel  1387  ,  che  fu  pittore  ed  ar- 
chitetto. Lorenzo  Ghiberti  Fiorentino,  nato  il  1378.,  morto  il  1455,  che  fu  piiiore,  scul- 
tore, e  f)nditore  o  peilatore  in  bronzo.  Fra  Bartolommeo  di  Fiesole,  detto  l'Aiipelico, 
nato  nel  1389.,  che  fu  pittore,  e  miniatore.  Luca  della  Robbia  Fiorentino  nato  nel  1388.  , 
scultore  ed  inventore  della  celebre  mestura  per  le  figure  vetiiate  .  Del  Pollajuolo  Fioren- 
tino, nato  nel  142  5.,  che  fii  pittore,  scultore  e  archiielio  .  Del  Verrocchio  Andrea  Fiorenti- 
no, nato  nel  1432,  che  fìi  scultore  pittore  ed  archiietio.  Martini  Francesco  di  Sien.i  che 
fiori  nel  1440.,  e  fu  scultore,  archi'eiio  e  pittore.  Finigucrra  Maso  Fiorentino,  «he  fioii 
pel  1450.,  fi'.?uratorc  in  lesino,  ed  architetto.  Rustici  Gio.  Francesco  Fiorentino  che  fimi  circa 
il  1470,  e  fu  pittore,  scultore  e  Architetto.  Peruzzi  Baldassarre  Fiorentino  nato  nel  1481., 
che  fu  pittore  ed  anhiietlo.  Buontalenti  Bernardo  Fiorentino,  nato  nel  1536.,  che  fu  mi- 
niatore, scultore,  pittore,  architetto  militare  e  civile,  detto  dalle  girandole,  perchè  anche 
inventore  dei  fuochi  d'artifizio.  Caccini  Giovanni  Fiorentino,  nato  il  Ì5G2.  circa,  che  fu 
«cultore  ed  architetto.  Silvani  Gherardo  Fiorentino,  nato  nel  1579,,  che  Iti  scultore  ed  Archi- 
letto.  Questi  e  con  questi,  mille  altri  toscani  artisti,  celebri  per  più  titoli,  e  molti  di  essi 
contemporanei  fra  loro,  fanno  sì  che  i  secoli  XIH. ,  e  XIV ,  rammentano  l'idea  di  Alene  e 
e  dei  tempi  di  Pericle. 

(28)  Ciò  fu  nel  1330.  La  porta  che  rimane  a  mezzogiorno  del  Tempio  fii  falla  da  An- 
drea Pisano  ,  e  come  vuole  Vasari  ,  sul  modello  di  Giotto.  Esprime  diversi  fatti  della 
vita  di  S.  Giovanni.  Le  altre  due  porle  sono  opera  celebrat'.«sinia  di  Lorenzo  Gliiberli.  In 
quella  a  tramontana  è  espressa  la  vita  di  Gesù  Cris'o,  in  qticlla  di  fronte  alla  Cattedrale 
titta  in  concorso  di  molti  artisti  ,  e  che  è  quella  detta  da  Buoiiarroii  degna  del  Paradiso, 
.sono  olio  principali  storie  del  vecchio  Testamento,  in  venti  graziose  nicchie  sono  venti 
piccole  statue  rappte.»entanti  gli  antichi  Profeti  ;  trenta  bellissinie  teste  d'  alto  rilievo  le  fan 
vago  contorno.  Atiche  il  divino  Urbinate  non  isdegiiò  Irar  modi  di  panneggiare  e  di  aggrup- 
pare le  figure  ,  e  di  alleggiarle,  da  questi  bronzi  del  Ghiberti.  V.  Cicogmra. 

(29)  Si  ponga  termine  alle  annotazioni  con  le  pirole  del  eh.  Segretario  Gius.  Pelli', 
laddove  fra  le  rificssioni  intorno  alia  ordinaz  one  di  Santa  Maria  del  Fiore  e  de^  Palazzo 
Vecchio  ,  dice.  »  Nasce  quivi  per  naturai  consegaenza  un  atto  di  maraviglia  sopra  il  ma- 
»  gnanimo  coraggio  dei  Padri  nostri ,  i  quali  si  accinsero  ad  opere  così  ardite  ,  quando  U 
>h  loro,  potenza  era  mollo  discosta  dal  colmo  acuì  pervenne  per  gli  ac(|uisli  fatti  nel  corso 
»  dei  due  secoli  susseguenti  ;  la  qu;»l  mcravigjia  cessa  alcun  poco  per  altro  nel  ripensare, 
>i  che  non  Firenze  sola  nei  tempi  che,  \n  conlronlo  dei  nostri  ,  siamo  assuefatti  a  risguar- 
»  dare  come  scarsi  di  grandi  ricchezze  ,  incomincò  fibbriche  talmente  vaste  <he  ,  a  noi 
»*  moderni,  insterilili  da  molli  oggetti  di  lusso,  riescirebbe  alTatto  impossibile  V  inlrapren- 
»  dere,  «piantunque  la  massa  del  genere  circolante,  jier  quel  che  app;ir.' ,  l'entrate  della 
»  Sovranità,  ed  i  comodi  per  ottenere  delle  cose  grandi  siano  aumentati.  Tanto  è  vero, 
»  che  la  comune  volontà  riconcentratala  ,  la  temperanza  frugale  ,  e  lo  spirilo  di  pubblica 
»  magnificenza  solida  e  durabile,.tenta  ed  ottiene  quello,  che  non  ha  spasso  coraggio  d'im- 
»  maginare,  né  forza  per  eseguire  la  più  dispotica  autorità,  quando  tulio  tetide  alla  Ti- 
»  volezza  ,  alla  dissinazione  ,  allo  sner\aineiiio  per  un  cfT.'tto  immancabile  della  stessa  ec- 
»  cessiva  opulenza.  Snrie  di  ritratti  di  Uomini  illustri  ron  tjli  elogj  storili  dei  m^de- 
»  sitni  Vol.:\.  Firenze  1770.  p.  Allegrini .  —  V ita  di  Arnolfo  srr  Ila  da  Cim^ppr  Vdl'.y 

(.30)  RicUa.  Op.  cit.  Tom.  6.  Lez-.  7.—  Del  Migliore  Firenze  ritta  nohilis   itl'istr. 
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ERRATA    CORRIGE 


Principali  errori         e  correzioni 

4»ag.    5.  Verso  35  mortale mortai 

»    7.  »  19  parte la  parte 

»    9.  »  15  Filippo  di  Lorenzo.  .  .  .  Lorenzo  di  Filippo , 

»  IO.  »  32  portate riportate, 

»  14.  »  20  Leone Leoni 

»  16.  »  II  (in  che (che 

»  16.  »  37  all' 1* 

»  18.  »  31  si  tiene. tiene 

»  20.  »    I  maniera maniere 

..20.  »    3  e  la della 

»  20.  »   [  I  non  B »  non 

»  21.  ')  30  feconda seconda 

»  21.  •>  36  reminiscenza reminiscenze 

»  22.  ..  15  Quanto Quanti 

»  23.  »     I  ampia empia 

»  24.  ..    6  a di 

»  24.  »  14-15  arte ardire 

»  24.  »  20  farauches farouches 

).  24.  »  21  né ni 

»  "24.  «23  la sa 

Ok.  .  /oj 


x^v 


Boston  Public  Library 
Central  Library,  Copley  Square 

Division  of 
Reference  and  Research  Services 

Fine  Arts  Department 


The  Date  Due  Card  in  the  pocket  indi- 
cates  the  date  on  or  before  which  this 
hook  should  he  returned  to  the  Library. 

Please  do  not  remove  cards  from  this 
pocket. 


BOSTON  PUBLIC  LIBRARY 

iiiiiiiim 

3  9999  06507  946  7 


^ 


oN^     ^o^ijf'ls' 


G-IVEN    By 


GODPRIiiY  MICHAEL  HYAMfci, 
JULY  10,  130L\ 


3-^ 


